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quefta operetta di nobile,e cii- 
ri'ola lettura, per gli auuifbche 
dentro fi content^ono; ed à V. 
Siga.illLiftrimaia, c Kcucren- 
difsirnaho voluto confacrarla-, 
giudicando ciò molto conue- 
hicntc; perche crattandofi qui 
di Principi^Tcmporali , e Sa- 
cri, che a tale elcttione con- 
corrono , nella pedona di lei 
vicncomprefa IVna, e l'altra 
dignità i ed eminenza ; ma fo- 
pra tutto m'ha fpinto a dedi- 
carla al ploriofo Tuo nome il 
riuerente defìderio , che io ho 
d'eflc r a n II li m c ra to ne 1 nu me- 
ro de' Tuoi Scruidori il p:ù hur» 
mile, e pollo nel luogo più in- 
fimo della Tua gratia. Uegnifi 

V.Sig. 



V.Sig.llludnfsimaje Reuercn- 
dìfs. (il riceucr in grado quella 
diiiiofiranza di Icruiciì , e di 
prenderle il polTe/lò col rice- 
ucrcjucfto primo tributo della 
mia diuotione,che per fine me 
leiaciìino con ogni riucrcn- 
za , e le bacio quella facra ma- 
nojcon la quale fuol dare le ce 
lelti benedittioni.Di Vcneiia, 
adi I. Marzo iGii- 

Di V.S.11L& Rcucrcndifs. 

Scr.Humilifs.e diuotifs. 

Vincenzo Fiorini. 
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INSTITVTIONI 

DELL'IMP HRIO, 

c 0 n T B Ti y T E 

l^tLLA 'BOLLA D'dt{,0. 

NEL NOME DELLA 

SANTA ET INDIVIDVA 

T I?. I N I T A'. 

Carlo Quarto , per diuina cle- 
menza Imperatore de' Ro- 
mani Tempre Augufto,& Re 
di Boemia . 

C^I regno in fi 

Bejfo diui/o rouinn^ 

pentoc he i T rendi 

fono diuenuti copa- 

gni degli empi . pf 

la fialcofa iddio ha tra di loro in 

fufo 
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fiifo lo rptrito della njertiginey aceto 
nel inezp giorno uadin ten[one,ccme 
nelle tenebre ; i lumi di quelli ha 
dui pio luogo fmojji i perche s'accH- 
chino^e feno guida dt uec hi ancor 
chi va per le tenebre inciampi , ti^ ì 
ciechi di mente commettano fcele^ 
rMzjile quali dalla dijcordia procc" 
dono. « 

Di tiijSuperhia, in che modo ha- 
urejli regnato nel Lucifero yje n»n 
t hauejje la Difcordta foccorjo f 

Di tUy Sattanajìo intddiofo , per 
qual maniera haurefli fcacciaio dal 
Par adi fo Adiamo ^ segli non fi foffc 
iaK Dhidien'^a feparato f 

Di tu ,LuJffuria,per qual uia hau 
refi i condotto giamai Dauid all'ho- 
tnicidio j Cr all'adulterio , fe tu non 

A 4 l'ha- 
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fiauejjt aUhora dall' oJ?eruan:^aj 
della jfùa propria maglie dtfghm" 

Di parimente tu IrayCcmshaure, 
(li accrefcititaf empia tirannia d'agli 
infeddi , fé non hauefjì tu fatti in- 
crudelire [un l'altro i Prenci pi Chri 
Jiiani f 

Tu Inuidia hai dinifo l'Imperio 
Chrtfìiano , Jottoponendolo alle coti- 
diane róuine, perche hai fopra de [mi: 
palmiti 'Vomitato Dantico njeleno,e. 
[coffe le colonne di tutto t edificio ; 
auuengache daDio fujfe , à fm- 
plian:^a della mfepay abile Trinità, 
Deramente fortificato difedejdifpe 
tantayC di caritàyVÌrtudi certamen- 
te dtuine . Tu hai m ohe 'volte pofbf 
la iiuifone tra fette fplendidilumi^^ 

^ ' nari 
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nm nettili "unita delio fpirito fet~ 
tiform^ydi cui deue ejpr il facro Im^ 
perio illuminato, però noi Carlo pre~- 
fatò , ej^endo perla Cejarea dignità 
che'vfiamo,in ohli^atione dt ripara- 
i futuri pericoli delle dtfcordie fra 
^lifiejfi Elettori, fra q^uali come Re 
di Boemia f amo vnOià conferuatiorp 
delle vnion loro ^eper ridurre a un 
animo la elettione , e per diuertirla 
dalle di fordie, e da perieli snella fo- 
lenne Corte noflra di T^ortmherghy 
flando a rtoi preferiti tutti i Trend- 
ptjElettori.eccle/taJiiciye fecolariy 
altri Prenci pigiar oniyS ignori yT^obi 

li, Cittadini di numerofa moltitudt- 
ne, nella Sedia della Maejìà, ornati 
del /olito diadema, con matura e con- 
f derata ddtheratione ^per la pienezs 



BOLLA 

:(a delia Ce/àrea podeHk hMtamo 
fuhlicate , Jial^tlite , confermate 
l'mfrajcritte leg^i sfotto fanno del 
Signore i 3 j" (> nella nona indit- 
tione ) a X.dt Gennaio i nelfanno 
X. de* noHri regni , e nel fecorpclo 
dell' Imperio . 




DV ORO. 



QVAL DEVB ESSER 

il conducimento de gli Elet^ 
tori > e da chi • 



CAPITOLO PRIMO. 




OI Carlo Quarto dclibe 
riamo , e pex la prcfcncc 
cómiffione da valer fem- 
prc affermiamo di certa 
fcienza, c di pienezza-* 
della Imperiale podcftà, 
che. quante volte, e qua- 

do ne i tempi auncnirc.accadcrà,ò bifogno 
rà promouere alla dignità Imperatoria al- 
cuno di quella degno , i Prencipi Elettori 
habbiano à venire alla publicara clettionc 
fecondo Tantica, c lodcuole confuetudine, 
c che ciafcun Prcncipe EIettore,quando fa 
rà richicfto , fia tenuto à condurre qual (i 
fiade gli altri Prencipi Elettori, ouero loro 
nunci),che vadano ad eleggerete cóceder- 
gli il paffaggio per le terre, territori), e pac 
fi loro , e lo riceua più da luge che fia pof- 
fìbilc, e fenza inganno fian guidati verfo 
Ja città, doue fia la elettionc per cclcbrarfi, 
c da quella ancor i detti Principi ritornaf- 

fcro,fotto la pena della infcdci&à> c di per- 
der 
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<3prU r;\i ^'^Kuì^ccc per quella voira, 
Ja quale in quella olctrione era per darò»' 
nclic- quai pene per qiicfto fcn tentiamo ef- 
fercacfufoco^ni, òc?oioro, i quali nel detto 
pnffa^^io > ò ii'uda fi faranno niollrari ne- 
gl)grnti,ò riibclli . 

01(rc à ciò deliberiamole commettiamo 
vniuci Gii nenie à tutti eli altri Prencipi, 
ch.'i feudi orte^^niui dal Iulìo InipeVio Ro- 
mano, di qua! nome fieno dettile parimen- 
te à tur ti i Contila* Baroni, a' foldati, afe- 
guacijà nobili , ad ignobili ,à Cittadini ,à 
Communuà di cartelli, di città, e di luoghi 
di eflb Imperio , che nel medcfimo tempo> 
douc accadcrà da celebrar fi la eIettionc,&; 
promuouere il Re de' Romani alla dignirà 
dei'jftefib Imperio, fieno li fopradeiti Prc 
cipi, Signori, & altri obligati^^nel loro pac- 
fe, territorio, luoghi condurrCje guidare 
qual fi voglia Prencipe Elettore, che gli do 
iTiandijC ricerchi il conducimento, oucro> 
eUendo richiefti da nunci) de prcfaii Elet- 
tori,che à nome loro fieno mandati alla or 
dinata eletcione , c che , quanto più poflb- 
nojvadano di lontano à condurli fenza ve 
runa precedere fraude.nia fé alcuni a quc- 
lljajiK^ftra conftirutipnc prc:fi.mieranno con 
tradire, im'.iantinenic nella fottolcritra pe 
nab'jptcr.dano caduti , c facendo il cóira* 
rjo tutti 1 mcdefimi Pi ercipi. Conti, Baro- 
nijr.obilKrc ' ri, v. fi'alli- & alci i fopi ano- 
minkci^cfiggiano lidia cclpa della infedel- 



ù , c neUa priuatione di tutti i feudi che 
ila! facro Imperio ò da qua! fi vo^fiaalrri 
'*ngono> & ancora di tutte le poi. ì^ni 
L Dcni fiioi hanuti da chi fi voglia. Panme- 
rri i Circudini,& ruirc le C rinirà, 
Li.c di contradircà le fopradctte cafehauc 
ranno ardimerirÒjficr.o fiimhnerire d ' iri 
rati infcdelijC fieno nondiijjcnoTlf >f?»Tc 
fiie libertà, ragioni, priuilcgi) , egiauc dai 
facro Imperio r?crenute*, mentari ' - 
*nAre;'&le pcrfofic,& i beiv/fiioi v^r^ 
no banditi , e dalPlmpeiiocorrdeiìiJiae^ . è 
rn(:i\\ medc finìT Uibito dcpò c:>] ^> r 
lìLuolmenfc pnuiairio.ifi'^n > 
Àqnalfi vf g!iahuor.;C)di'pf'òf 
aà^lenza gmdicio , e l . ... 
< il fi fia rnariiflraró , Tcr.z.v ver li ^ 
rr{Ìrd?r'ìbidien:ij'K.' f 
i,i^j.cii(j,oc di cjniil fi lia aie: ^ 
to^mafiimair: ente danne 
giatori di tanta impi cfa,riib^ 
li , e perfidi contra la R, P. la ( 
ftaio del facrorlmperio .Ai 
namojC Comftiànaian;o a'(p 
lc JeCittà,eC6miini,che a'g^a ci 
tipi Elettori, bifi3gnando> e dpinan^ ... , 
& anchora à i Joro nunc^'j. &à,gli ah.n chi* 
fono al lor rcruigio,fia,:uiìofìV' n 
no, data vettòiiaglia per 1(-' pu-i^u , e ^ 
corfo comune, tofi ncli'andare'a c.ncM: ~ 
go,done fi celebia' à la elcrrionc/ i i-^r rr1 
riiCorxi(j>ch'efli farfino: &: le m coiuiai ;o ;a 

là 
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rà opcrato> vogliamo, che in quelle peno 
cadano, Icquali di fopna pubiicate fono. 

Habbiamo fiinilmcic dcliberatojchc qua 
Ju'nquc Prcncipc, Conte, Barone, foldaio, 
feguace, nobile, ignobile, cittadino, àcom* 
mune delle Città,chc al Picncipe Eletrorc, 
andando à celebrar l'elettione del Re de' 
Romani , oucio da quella partendofi, pre- 
fumerà di tender & apparecchiare infidic, 
oucro che alTaliranncc turberanno i lor fc 
guaci, le robbc,i mandati, e domandando 
partaggio lo nicgheranno, qucfti tali in ut 
tocon tutti 1 loro complici incorrano nel- 
le pene fopradettc, cioè cofi,che qual fi fu 
perfona,Ia quale cafchi nella prefata pena, 
oucro pene,fecondo laqualità,e grado del 
le pfoncnoi vogliamojChc fiano caftigatij. 

Mas*alcun Prcncipc Elettore con alcuft 
•Itro fuo coelettore tenclTc nimicitia alcu- 
na^c fra loro contcntionc,controuerfia, 9 
difcordiafufTe; fiacon tutto ciò Tun Tal- 
tro,&i nuncij loro, deftinati alTelettione, 
aftretti à darfi palTaggio , e condurre nel 
modo predetto, fotto la pena dell'infedel- 
tà, & di perder la voce per quella volta To- 
lamentc nellaelettione , come di fopra li e 
publicato. 

E s'altri Prencipi,'Conti,Baroni,foldatì> 

vaflalli,nobili> ignobili » cittadini , ò com- 
muni della città tencflfcro rancore con 11 a-^ 
vno,ò più Prencipi Elettori>ò che fufsc ira 
mcdcfimi difpatcic,c guerra > nendmit ' 

ccf- 
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cefsando ogni inganno c difcord la fra lo- 
ro, dcuenoi fopranominati darpafsagojo 
cconducimcnto at Prencipc Eiettore , oà 
più,andando,c tornando per i luoghi>c cer 
riiorij di cffi: e parimente à nuncij d'unOf 
f) di più Elettori,deputati alla confecratio- 
ncdcll'EIctiionc medcfima, volendo vie- 
urc le pene già dettc,e per noi ordinate^, 
nelle quali,chi farà il contrario,dclibcria- 
n^o, che fTa fubiramcnte caduto. 

La onderà ftabilimento , & à più ampia 
,«rrczza di tutte le cofc predctte,comma!i 
diamo , e vogliamo, che tutti i Prencipi E 
Jcttcri,e gli altri Prencipi, etiandioCon- 
«i,baroni, nobili, le città , ouerp i commu- 
ni di cfse affermino con Ietterete giuramc 
u ;utte le cofc ordinate, (k à quelle debbia 
nocon buona fcde>e lenza inganno effica- 
cemente obligarfi. 

Imperò chi ricuferà di dare le medefimc 
I:rtere,fiibito cada nelle pene publicaic » 
Icquali, fecondo laconditione delle perfo 
ne, come nelle premefscfi èdetto , fieno 
ogni particolar delinquente infallibil 
fupplicio. 

Ma s'alcun Prencipe Eletrorc,oiiero af- 
rro Prenc'pe di qual fi fiaccnditionejòfla 
to,tcnendo i feudi del facto ImperÌG,ò fia 
ContejBarone,nobilc,ò fuccefsori di que- 
fti tali,ouero heredi, i quali non haucran- 
DO adempiute le fottofcritte noftrcconfti- 
tutioni^c leggi, ouerp prefontuofamcniC^ 

hauran^ 
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hauranno contradctio, eflcndu Picncipe 
Elettore, rcftidal commercio deig'inirii 
Prcncipi fuoi pari efdufo, e della voce del 
Ja eletcione, del luogo,delia dignità, e dw!- 
Jauttoriià priuato, nella intìeltito di ftu- 
di,i quali fi fia ingegnato ottenere dal fa-* 
ero Imperio^ Cofi altro Prencipe non E- 
Jcttore, ou^o hiiomo nobile (come c pro- 
jpofto) contrafacendo , non pofsac in 
alcun m.odoinueftito di feudi 3 che ottie- 
ne dal facro Imperioso alrrcue da qual fi 
vo?^Iia altro Signore, ma cada nelle pene 
premefse, fecondo la confideratioMjBU|P 
s'haurà della fua per fona . Ma ttiitl^jpcn 
cipi,' Conti, baroni, nobili, foldatf,va(aIli, 
città > communità di quelle, al conceder e 
pafsaggio e conducimento à qual fi voglia 
prencipe Elettore, onero à nuncij dicf^o 3 
come indiftintamente fi e propollo , fieno 
obligati , tuttauia à qualunque di loro più 
atto ftimiamo, per i particolari condottie- 
ri c conducimcnti da efser difcgnati per la 
vicinità de luoghi,e paefi,comc immedia- 
te per i feguenti ordini fara manifc fto. Im 
peroche primamente l'Arciuefcono di Mo 
guntia, i Vcfconi di Herbipòli edi Bam- 
berg , i Burgauij di Norembeig, fimil-; 
mente quelli di Hohenloch Vntrctymd- 
Brunech d*Anauue,i&: oltre le città di No- 
lembergjRotcmburge di Vuinv.-._chc; 
condurranno il Re di Boemia , gran cop- 
piere del facro Imperio . 

Da- 



. Dapoigli Arciiiefcoui di Mogunua, cdi 
Trejcri l il Cqote Palanno cèl Reno , il 
l^nigrauio d'Hafliax ^pcora i Cori di Car- 
zehciborg/diNan'aa^ cli DiYze qUcI dT- 
tcmburg , di Vucfterburg , di RunckcI , di 
Ltmpurg, c di Falchcft^rp i parimente la 
cittàdi Vuerflar > Gì ynKufen^e Fudber^, 
guidéranno l'Arciucfcouo di Cole nia,graa 
Cancelliero per Iralia^dd facro Imperio. 

Olerà rArciucfcQUo <li Mogu n f la , 1 1 Coli 
te Palatino di Reno., i Conn diSpaneyne 
di Feldcniz, parimcif quei di Rungrailerf, 
fi\ ^ ^"ildigraucn , di NafTaa, di Vfembm 
di l%eftcrl}urg , di Rnrickel, di Lvmpurg, 
di Ditze, di Car^enelborg , di Ef ^ ' rttyq» 
di Falk/rteyn c Mogunti^ ^r condurranno 
rArciueftouo di Trrucri., che è per Fran- 
cia c pe'l Regno Arelaccnfe > gran Cancel- 
Jicro di effo Imperio , 

L'Arciucfcouodi Moguntia (Tmilmentc 
condurrà il Conte Palatino del Fieno grafi 
Sinifcalco del facro ImppVfo, II Re df Boci 
mia, PArciuefcouo di Moguntia Moden- 
burg , ancora i Vefcoui di Bamberg , e di 
Hcrbipoli , il Marche^ di Miffen, il Lanf- 
grauio d'Hata , gli Abbati dì Fuidcn e di 
Hersfcid , Cnrgr^uij di Hiercnburg , pari* 
mente quei d'HohenfocIi , di Vucrten 3 di 
BrunecHanauu, di Falclukcnfteyni co- 
fi le Città d'Erffordia, diMuIhufcnNo. 
renberg, Rotenburg , cdi Vuindesshtvn 
deuerannp condurre il DucadiSafToniai 

B gran 
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grah Marcfcalco dcirimperio ,* poi r ' 
'quelli poco fa nominati coh(diuraniió'jl 
Marchcfe cil Brand'cnburg del (àcro Iitf[)è- 
jfió gran Càiticràrio. 

Vogliamo &cfprcfrarpcre ftatnim^^' 
" ogni Prencipe Elettore, che cfèficfcri hauer 
talconducimenro debba primahicntc à co 
lóro , à' quali lo dòmandarà , à buon'liora 
far intendere per qua! via egli difegni paf- 
jrare,afine,che i deputati erichicft| a tal 
guida, pofTInpcommbdamentc prepararfi. 
' Tuttauialeconflitutàoni ordinate • 
*^òrno alla marcrià d'pl neceflarioconduq- 
'ràento , cofi rfccHiaràmb dollerr cHer jneP- 
*lc, checiafcùho fopra nominato , c forfè 
non erprenro,cra cui,in cafo fimile^egli cfpn- 
uenifTe effcr richieclufo , fìa àftrcuo a cbn- 
durlo,non folo per le fue terre e terriiorio, 
Xnz ancora quanto più polla di lontano/eh 
7a fraude, e fotto le contenute pene, tra di 
quello ftatuimo , & ancora ordiniamo che 
VArciuefcono di Moguntia,ilciuaIe antcci- 
jparà, debba per nunci) , con patenti, e let- 
tere a ciafcun Prcncipe Elettore ecclefiafti 
jco, e feculaf e , intimare la diuoigatacléf- 
lione ; nelle quai lettere il dì , c*l termine 
^acfpreflb, fra il quale elle polTano in man 
cte prefati Pr'ehcipi peruenirc:e conterran* 
no che dal giorno nelle' lettere prefate è- 
fprelTo alcun P^^encipc Elettore , onero ì 
loro nunci) > o legati fotto li medcfimo tcr- 
trune^e ncirifteffb luogo, co la medcfima, 

e piena 
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'è^^itna podcltà 5 e con parenti c lerrere fc- 
*'"'itc de| lòr mag'^idr iTgillo i-p Frachforc 
dcbbano'prefcntarfi ad eleggere il Re de 
Ron-^ani > da promuoiicrTo poi à la dignità 
drlPImperió . - v 

Ma come, &r fottocjxial fortna leaettc 
K - . .e dcucno cfTer flitty-i^'é clie folennità 
in quelle habbia immutabilmenrc da clfér 
olTeruàra ; in qiial hianìfefà > &:' modo i 
PrcncipiEliirtori doUeratìo ordinare i nua 
cij^ .loro d 4 , ma n d ar'gTr ài Tel et ti o n ^, :con 
qual procura, mandattìi e podciftà. /nel fin 
di quello libro Jpiù ciliarafilcnte fi triio'ua 
fcritto^e la iftcfla fotliia ordinata ih 'qtfél 
Jaogodi piena ImpeHale auttorirà, la qua- 
le doucrà elTer òffcruata.! c douerafli ferii- 
^pre ofl'eruaf é • * 

Imperò quando a quefto fi farà pcruenu- 
tOjtìoé che s'affermi la morte deirimperi- 
tote,, o del Re de" komàni rréllaDioceii 
Mcgunrianaj allhorà,'fra,vn intfc dal giòr 
TiO che farà publicatà dctra mprte , conntt- 
^merandofi il dl,aciarcun P^encìpc Eletto* 
Ve» togliamo & commettiamo, che rArci-' 
ucfccuodi Mogilntja riiaòifelti lafe^ùiri 
morte , & Tintimatfóne con le fne lettércfc 
patenti . Et fc il predetto Arciucfcouoc|i 
qnc*ftp,& ntlla intimatioric farà tiègligert- 
ic,c lento; perallhora i.mcdcfimi Prerf- 
c:pi Elettorijdi propria volontà, ancorché 
chiamati in virtù della lor fede, con 
Uguale fono tenuti fcguire il facro Impe- 
li 1 rio. 
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riojdopò quefte cofc fra tre mcri,come n?I 
, laconftifutioric poco di foprapofta fi con- 
-tiene, nella detta città di Franchclfcrdia fi 
'/.ridurranno per eleggere vn Re de* Roma- 
'ni fticcefliuamcntc Imperatore , 
^-♦^ Deue ancora ciafcun Prencipe Elettore, 
^.ouero fuoi nancij, nel tempo della prefata 
-^clcttionc , folamente con dugento huorai- 
;m acauallo entrare nella città, del nume- 
r^pA^* Quali,cinquanta foli armati , o man- 
^COj pbulno effer feco introdotti* ' 

Il Prencipe Elettore a quella elcttione 
^ch^ìamato Se richiedo, non vencndo,ouero 
j non mandando i Tuoi lecitimi nuncijcon 
lettere patenti, fcgnare del fuo maggior fi- 
^gillo,e con piena, libera» e total podeftà di 
eleggere il Re dc'Kbmani , Se folTeguca- 
^temente Imperatore, onero venedo, o man 
^dando gli ftefli nuncij co la folita, e necef- 
rfaria auttorirà , Sc dal predetto & ordinato 
!Juogo partendo fenza hauer ilRcde'Ro- 
manii e'I futuro Imperatore eletto 3 Sc fen- 
^za lafciare alcun fuo legitimo procurato- 
re,abbandonado la voce, e rauttorità,chc 
^cglihaueua nella medefimaclettione, ne 
^a per quella volta priuo. 

Parimente incarichiamo i Cittadini di 
^Franchfort , & gli comandiamo > che tutti 
i Principi Elettori in communcj Se qual 
il fiadi quelli da ogni pericolo Se fuper- 
jchieria difcndino & aflìqurino , & ancora 
.da ogni hucJmo i'èc {c fra loro però fuffe 

' alca- 
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alcuni^ quercia , fi prcuaglino di detti du- ; 
gento a cauallo, & di quei pili che me^** 
naranno con fcco, &:gIiconduchinoncI- * 
la città in virtù del giuramento per ilqua- 
Itf habbiamo ordinato , che giurino foprl * 
il tanto Enangelo, con fedele volontà, 
efficace diligenza t altramente incorrano; 
niella pena della infedcTià ) & perdano 
tutte le loro auttorità , libertà, priuilc-^ 
gi , gratie , beneficenze , e compiacimen- 
ti-» -che dal facro Imperio conofcono han 
uèrriceuuti, e cafchino in fatto nel ban-*^ 
do Imperiale con tutti i loro beni, c lor 
perfone: e fia lecito ad ogni huomo per al- 
Ihciracon propjia auttorità ,efenza giudi-^ 
ciò i detti cittadini , i quali cóme bora per ^ 
allhora d'ogni libertà priuiamo a guifa di 
rubclli,traditori,infedcli,e nemici dell'Im 
pcrioj ficuramente ammazzare, di manic*^ 
rachequefti rali affalitori non habbiano- 
da temer alcuna pena,ò dal facto Imperio, 
ò'daqual fi vQglia altro Signore . ^ ' 

Oltra di quefto: gli antedetti Cittadi?* * 
ni di Franchfort per ogni tempo , nel qua- 
le fi trattarà fopra Telettionc , non intro- 
mettino perfona alcuna nella detta Città 
di qual fi voglia conditionc e ftato,ne fac- 
cino entrare in qual fi fia modo, eccet- 
tuati folamenteiPrencipi Elettori, i lo- 
ro nuncij e procuratori predetti , de* quali 
pòffa ciafcuno entrare co dugento a caual- 
io ; Ma fe dopò Tenttata de gh fteflfi Preci* 

B 3 pi ' 



pi eletti ancrrà di trouar alcuno nella (jiCtj 
là città 5 i cittadini ftcllì doneranno orni- 
narc.c^i mandarlo fuorc fcnza tar^anz% 
c con effetto, forco fc pene <^ji^p)c.a c 
rate, & ancona in vigore d'^T^^inranientr^ 
ifcju.'^te tfi) (pf^fac|(ni di FwiricUÉoi^^ do- 
urannopjn tiare "per li fanri Euan^eli in vie 
Ili de li prcfentccoftitutionc , Còme i.» 
prec <; vi e 1 1 'de c co • 

DELLA J^l^ETTlOliB 

del de Romani » 

POfcia che gli Elettori faranno nellr^cit- 
tà di Franchfort entrati la matt in^,i|.dj 
feguente nella Chiefa di SanBartolor^eo 
Apoftolo , nella prcfenza d'ogn\ino, un- 
txicdiate faccino éànta.rc fa nicfTa dello Spi 
rito fanto, a finc,ch'cfìjc> Tanto Spirito icuo 
ri.di quelli illumini , c nei lor fènfi infon- 
da il lume della fua virtù , tinto che cfli 
fortificati del fuo prcfidiò, vn'hnpmogiu- 
ftjo, buoi^o, & vcilc elegger pollino il Kc 
<le'Romàn.Ì3& In futuro Imperatore a f^.lu- 
tc del popolp ChriftiAno • 
.P^fct^^ ppilaM^.;ffa^tucti gU j^jpuori.oue- 
ry nuntfj s'accoftìuo airaUarc,'dcnc ladcx- 



fa ^^^^^/^a c ftaca celebrata , ^ doueiPrcn- 

l'Euangcriiodi fan Giouanni , In principip^^ 
crac vci bum , porteli Jc man fuè con riu9t> 
rcnza al petto, giurino. Ma gli ElcttofV 
fecolari corporalmente con Jc mani toc- 
chino il fudpttp Euangcio ii quai tutti coi^; 
tuttala fua famiglia, ajlhora quiui difax* 
mati j s'apprefentino : il Vcfcouo diMo- 
guncia darà loro laforrua 4^*1 giuramento^ 
&ì n^ncijf ai^imente nc^lainfrafcritt^ fpcr^ 



ma ^mraranno 



loN.iirpiuefcouo diMog.untia, del fa- 
cto Impcqo per Germania gran Canccl- 
Jiero, &c ^^en€ipe Elettore , per il fanto E- 
uangelo^quì prefcncialmentc dinanzi à me^ 
ppfto, & per la fede, onde fono a Dio,& al 
fiderò Inìperio tenuto , fecondo ogni mia 
difcrctione, & ogni mio intelletto giuro di 
eleggere vn capo tcporalp al popolo Chri- 
fliano , cioè vn Re de' Romani di promo-f, 
ucrlo in Cc:fare,ilqualc al gouerno deiria\ 
pcrio fìa idoneo: & in quanto la miadi- 
fcrecione , Se i miei fenfi m'indrizzano , Se/ 
fecondo la fede giurata darò Jia voce mii^jj^ 
e'I mio vpjto per la prc{èntc elezione , fcn- 
za alcun patto, ftipendiojp pregio promeC^^ 
fo> & fcnzaqual fi vcgjia forr9mpimen-.^ 
to ; cofi l'Onnipotente Dio con i Tuoi fanti 
tiii aiuti ', &foccorra, finalmente per gli 
Elenori, 6c i fuoi nuncij nplJa fornia,c mo-^ 
do predetta, dato il giuramento airelcc* 
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tione piikedino , ne in conto veruno dal- 
ia Oùà di Franchfort fi partano, fin tan- 
to, che dalla maggior parte di loro non 
f,a primamente eletto vn temporale ca- 
po al mondo, onero al popolo Chriftu- 
no , cioè Re de* Romani da promuouerlo 
incerare; laqual cofa fe prolongaranno 
fra trenta giorni, dal dì del prefato giu- 
ramento fiicccffiuamente , numerando, 
& allhora partati, i dcfrj gx rni trenrà, 
follmente pariè mangino , e beumc. 
qua, & in ni.m mndo efcano dHla Ur- 
ti prcfara fc primamcnre per efli o per 
Ja masgior parcenon farà elmo lo at(To 
capo Temporale e Rcttor de' fedeli , co- 
inè s'è detto. . 

Ma dapoi nel medefimo luoco che li 
Prcncipi Elettori, ò parte d'eflì per nu- 
mero maggiore haat-ranno eletro , la Ite - 
fa elettionc tale deue effcre hauuta e ti^ 
putata, come fc fulTe da lor tutti fenza 
Veruna difcordia concordcuolmentc ce- 
Icbrata j c fc per alcun tempo tardaffe 
a ucnirc chi fi fufie de gli Elettori , e 
de' fuoi nunéij antedetti , "on^limcno 
arriuando prima che faffe la elettionc 
celebrata , egli deue efTere accecuro m 
fluello Stato, nel quale lafua venutasu- 
^S^e d'antica approuata e lodeuo- 
Itfvfanza è ftato fcmprc ofleruato quan- 
ta è fottofcritto , però noi dchbenarne,. 



e- di piena Imperiale podcftà 
che qiiefto 5 il quale nel preiTìeflò'm|M 
fte è ftaro elertt) Re de* Romani ^ fai 
biro fatta di lui la clctrionc , prima che 
iù alrrc caufe & a!tri ncgocij irt vigor 
de! facro Imperio* It difpohga 5 debba-» 
per fue lettere e figilli fenza contradic- 
tipne e dilatione, confermare & apprq- 
uitc à tutti r Prcncipi Elettori ccclefia- 
ftici e fccolari , che fono del facro Im- 
perio membra più principali , tutti i pri- 
uilcgi loró.i 'f*ttere» auttorità > libertà» 
conccffloni , antiche confuetudini, e di- 
gnità, e ciò che lóro da l'Imperio fin 
à qpefto ài deirclertione hannaoiteou- 
to,'e poffedutò , i^c ancora rinouatà le cò- 
fe.prcdcttc dapoi che farà d'Imperiai dia- 
cférn a coronato. 

:-'^l*arimente il medefimo eletto in prima 
fòtfo il fuo real nome particolarmente^ 
fari la confermatione a ciafcun Pren- 
dpc Elettore , e dapoi la rinouarà foc- 
tu .'titolo Imperiale , & inquèfte cofe 
l'-ifteffo eletto farà tenuto fempre di non 
irhpedire qual fi voglia Prencipe Elet- 
tore m comitiune i anzi piùr^i'cfto farà 
obli^ato fchza insiahno Vniuerfalmentd 
c più gratiofamehte conferuatli j & in 
(Aio che i tre Prèncipi Elettori prefen- 
rf -alla efettione , ò in loro abfenza i nun- 
di , il quarto del loro conforiio i cioè 
v^n Prencipe Elettore pièfcnce , come lon*- 

cano 
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tano 1. > cicero, ,Rcdf' Romani 

dch^crran^o cl^c la voce cji c/fo quarto prc 
fcnce , 9^1-^)1;^ fili a|?Ìcn?a i fuoi nuncij, 
baV^b/,ja»p;cno vigore, ^^i^ccrcfca il numero 
gl(EI,crrqri, a perirà de gli altri Prcnci- 
pjdc la/ftc|Ta ^^ui^arit^^ 

D Z % J :pn^ ETÀ 
ò Sefftone degli Arciuefcom 

i.Ji • f-^A^'^ ■' ■'il 

dt Treuerhdi Cv/om^yf df 




CAPITOLO TJ^fiJZQ- 



N 



EI nome della Tanta indiuidua Trini- 
_ , cà. Carlo Q^iarrO) per fauor della <ji- 
nina clemenza, Imperatore (ìc'RomaW^ 
fcmpre Augufto c Re di Boemia , a perpe- 
tua memoria • Perche il decoro c la gloria 
del (acro Romano Imperio , c l'honordi 
Ccfare, e dellaChriftiana R- P.i grati & 
honeftigiouamcnti , che per la concorde 
volontàxJc' jvcnerabili & illuftri Prcncipi- 
Elettoci fi conferaano e fomentano, i qua- 
IÌ,Gome ajtccplpnnc, il facro edificio con 
cÀcace pietà V & riguardeuolc prqdcp^|r 
foftcnt^no , dal prefidio de* quali la dcftra 
della ImpcriaLpp4cftàs'ingagliardifca,aii- 

zi quanto pii\ ^a ampia b.^oigniià di fcaiu- 

bieuo\ 
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biciiol fauocc fono aftrctci, tanto più i com 
modi dcIPabódantc pace accrcfcono al po' 
pfjo ClAriftià,no : i!)crò non doucndofi coni 
pprtarechc frai venerabili Arciucfcoui di 
Mòguntia^diColonia,& di Treueri,Preri- 
cigi Èleccori4cl facro Imperio , fieno liti c 
iSbecci , per la precedenza, onero dignità 
<fc' luoghi lorpi><;irimperiale c realCor-' 
t^^.anzihéirauucnirc fieno decifi & annui,' 
lati : 5^: ancor, pef che efli in quieta condi- 
rijin di core e df rn^ntc vìucnrfo , pef com- 
. iiiódo e concorde fauore del Tacro Impe- 
rio, e con volontà d'amore più virtuofa-' 
nicntc,& più conuenicntemenre pcfar pof 
(reor faya noi ijrdcHberivomr per tran-, 
cjSillità d^cl popolo Chrìftjano, ^on còrrfeil 
lìracnto d'ognrPfèncìpc EleitàriSL, tanto 
ccclcfiaftico quanto fecolare , e con piena 
pqdeftà C<?rafe?,!C)publicva legg^ 5 da va- 
lere in'perpetudi Ordiniamo", &t alfermta«i 
medie i nominati venerabili Arciuefcou i* 
ciocdiTreueri ^ per il primo, ilqualeper 
d^ittalinè^ feguaa^l,*incontro verip la^ fac- 
cia cicliTmpctatore , qucl,di lyiQguntia poi 
nellafaaDioccfieÌProuincia\ & in tutta 
Germania, douc egli fia gran CJancellicro; 
cccettuara la Prcuincia di Colonia^fimil- 
tT)cnicl'Arciucfcqu.o di Colpnii^ nell^J^ua 
Dipcefi e Próuir)cia,&: in futta ltalià,doue 
egli è gran Cince lliero > a^lla deftia del Re 
dp' Koruaui (^dcr p^ffina, e <Ì,cb)i)^no,4n i^ 
tutti gli'atti publiciimpeiiialì^ còme nei 



giudici) co.nfcrimen ri di fcudi,nclle mca 
IV, 6: ancora ne' configli , c*n rutcc lecofc 
che occorrono , oucro occorreranno da 
rratraric per rhonorc , Vtilc , & dignità 
delPlmpcrio . Per ranco qucfto modo di 
pjfQCc;derc, & di federe , focco ilmcdcfi- 
mo ordine poco di fopra efprefTo, voglia^ 
lì^pche femprcs*eftcnda fino a* fucccfibri' 
de gli ftefli Afcincfconi di Colonia, di Mo 
gancia, e di Trciieri Prencipi Elettori , ac- 
ciò cjie per niun tempo fopra queftc cofc 
riafca fra loro alcuna dubìtànza. 

D"n' TRECCI P f 
Elettori in commune . 

CAPITOLO ^JKTO, 

OLtra di quéfto ordiniamo , che quan- 
te volrc da bora innanii fuccederà la 
<^^lebrationr d' llaOfarea Corte , in qiial 
fi-Afogl'ia feflìonc , cioè tanto nei Confi- 
giiò , qt?anro in Mcnfa , &c in altri Inoghii-^ 
doue llmperator? , onero il Rcdc'Ro* 
mÀtif', corf ! Prencipi Elòtt ori vorrà fcr- 
nSarTl e fedine , rAnre fiate H ponga alde- 
ftro lato dcirimpcratorc , ouero del Re 
de* Romani , dopò gli Arciuefcoui però di ' 
Moguniia^ò di Colonia , immediatamente 



jColuì che in quel tempo per iiuaWtà de' 
luoghi , & per la varietà delle prouincie^, 
fecondo il tenore de' fuoipri^ile,^^^^^^^ 
ftro laro delTImperatore farà coTÌGCato^ 
Imperò il Re di Boemia , eflcndo Prj^nci- 
pe coronato, & 'vnp dopo .i prcfati'Arci- 
ucfcoui, e Prencfpi otterrà la^ fcdia de- 
ftra al latp dell'Imperatore , e \\q de* 
Romani; dopi) lui immediate il Contò 
Palacinb di R<inp rifederà ; ma alla parte 
fmiftra, (ubicò dopò quello » il quale de* 
predetti Arp^iiefcuiii occorrerà fedele , ncj 
lato finiftro federa il Duca di Saitonia^» 
& poi ilMarchefe di Biandcubur.g-.. Pu- 
re quante fiate , e quando àuerrà d'apoi 
che vachi il facro I mperio: aIlhs)ral*Àr- 
ciuefcouo di Mpguntia > haucrà podeftà| 
come e per turto palcfe ^werlacfgtica* 
mente pofTeduta, di conaocare tuttì^gll 
antedetti Prencipi nella ilcfla.eleftijpuc^ 
fuoi compagni ; a' quali congregiu^^^ pe- 
rò vorranno effcrui prefentL.j ^pel termi- 
ne dell'elettjoncVil medefiap Arciuefco- 
uodiMoguntia,;& non altro à vnoper 
vno, & ordinatamente dimandarà,e cer- 
cherà i voti.Prima dimandarà la vof e all'- 
ArciuefcopodiTxeueri>àcui vogliàtno toc 
chi la prima voee,come habbiamo trouato 
fin quìjChe gli cohuiene:dapoi alPArciue- 
fcouo diColonia,à cui'tutta la dignità di 
porre il real diadema in capo del Re de* 
Roroani:^5rza al Re di Boemia^alquale fra 

i feco- 
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ìTccolari Elettori , per PalPél^ik'^dcllarcgfìi 
dignità^ ragi'oncuolmcnte , è rae^i^amcn- 
tc fi ac.conuienc qtièfta prihcìpafìtl : qurf- 
ta al Conte -Palatino di Reno: quinta al 
Duca di ^alTonia ; fcftà al Marcliefc di 
Brandcnburg :i voci però d^ torti qucftfl, 
fecondo l'ordine prcmeflo , il medefimp 
Arciuefcouo di Moguntia diir^encértientt 
ticercarà ; la onde fatto quèito 'i (àcffi 
Prencipi, (uoi colleghi > (tairibieuolmencfc 

ficcrcarannolui, & clid piìcfi l^'ihtentiòli 
ua; c'i fuo Voto manifcft|. In oltre nelf|i 
ceicbratione della me<Ìefirnà Injperial coV- 
te, il Marchcfc di Brancicnbà/gjtliéfcieA 
•acqua da lauar le mani all'Imperatori?, 
biiero al Re de' Romani : il primo bicchiÀ 
diabért amminiftrirà W Re di boemia, va- 
lendo egli \ cfTendo libèro e pcf priuiic^* 
• &pcr dignità della. regia Corona, di 
' ^' 'p0terricufartaIevfficio.il Con* 
te Palatino di Reno porriarà 
laviilandarntauola.il ' 
Duca di SafTórtià 
faràrvfficifa ; 
de] 

Miétjftiàtlo , coinfe'g rolf to an. 
ticamente cffer fattò 



^ 



da'fuòi prcde- 
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DEL VA VTTO T^tTÀ 
del Conu'^alatino di Keno, 

Saffbnta. 

ejPlTÓZp kr I^TOr 

QVante volte ancora , cpme s'c inrcfo, 
aécVdene vac'^rc il (acro Imperio ril- 
luftrc Conte Palatino di I^eno^, svan Scar- 
co del facro Imperio .fubicó ih iuo^ó dei 
futuro Rc.dc* Romani .ncll<? pai\ti|c pacl^i 
dd Renò, della Sueuia, con rdiittoriià 
cirFrancon}a,c con le ragioni dcrprcnci- 
paiOjO Contacjb del Palatinato (Ji flpno , c 
fuoi piiuilégijdcue efiere Proucditórc del- 
l'Imperio con poterti di pdbUcar lefen* 
lenze , di prercnt'rfrc i Beneficij'ecclefiafti- 
ci,di ricqglicr le rendite e l'entrate, c d*in- 
ucftire i feudi j'ticeucndo egli i giuramen- 
ti della fedeltà , in vecce nome dgl facro 
Imperio. Nondij^jcno tutto qucfto lul Tuo 
tempo dal nuóuo Re de' Romani eletto 
.fari rinouato, & ancora a lui fi douranno 
far nuoui giuramenti, eccettuati però i fcu 
di de* Prcacipi,c quelli ancora, che volgar- 
mente Vanlchcn fon chiamati; la inuclti- 

tura 
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tura de* qnaIi,cM conferimento al fole Im-« 
pcracore , oucro al Ile de'Romani fpccial' 
^jtntìi^^c f rfferiì^tQ.Tuft^^ihi. Ic^cJ^d Gonic 
Palatino di Rcno^conofccrà > c veliera cf- 
fcrà la^proKabita og^jì force di klicnacio- 
nc,ouer0 d'obligaiione d'imorno alle cofo 
Imperiali nel propriC)e mcdcfimo tepo del 
la fteflTaprouifiojie; vogliamo anchora,cho 

rilluftre Duca di Sa(Tònia,gran Marefcial- 
Ip del facro Imperio ^ yfi la, medcfima au^- 
torità del Pfouc^icorc , in quei luofjii pe- 
rò doue Tauttorirà della SalTonia , s'eften- 
de,con quei prefati modi e cjouditionijche 
s'è di fopra efpreffo , e benché Vlmperatf> 
re, ò ilRede* Romanihabbia auctorua^ 
dicendofi pcrconfuecudine introdotto^tb 
pra le caufe , per le quali fia dimandato, ^ 
tenuto nondimeno rifponderc preferite^ 
|1 Conte Palatino di P.eno Prencipc Eie?-» 
torc y 8c gran Sinifcalco del facroim- 
perio, non potendo però il detco 
Conte , ne douendo eflcrci- 
tare lofteffogiudicio. 
faluo nella Cortc^^^^^ 
Imperiale, 
doue 

rimpcratorc , ò il Rje'dc* Ro^ 
mani prefctttìj fi 
truoui . 

• • • 
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DELLA COMPJRJTIÓ- 

ne de Trencipi Elettori agli 
altri Prencipi , 

CAPITOLO SESTO. 

• 

ORdiniamo,che nella celcbrationc del-* 
rimpcrial Corte, quante volte occor- 
rerà al Prcncipc perpetuamente celebrar- 
hi i prefati Prencipi Elettori Ecclefìaftici e 
fccolari,fecondo il dato ordine , c modo à 
deftra,&àfìnillra immutabilmente i luo- 
ghi loro preferuino3& ad effi , ò à chi fi fia 
d'cffi in qualunque atto,ò gcfto, che fpctti 
alla Cefarea Corte , ò fi camini , ò fi fcgga, 
òfiftia, niun'altroPrencipe di qual fi vo- 
glia flato,© conditone, dignità, ò picemi- 
nenzaardifcadianteponerfi, maflìmamcn 
te al Re di Boemia: niuno ancora in tal ' 
celcbratione dell'imperiai corte, fia chi fi 
voglia gran Re , di grande auttoriràj 
d'alto potere, e di fplendida prc- 
rogatiua, debba efierprè- * 
pofto , auucnga che 
quiui à pofta^ 
ò à cafi^fi 
irouaf- 
k. 

C DEL 2H^) 
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DELLA SVCCESSIOTiE 

de Trencipi . 

CAPITOLO SETTIMO. 

VEramcntcfia grinfiniti rranagli',a'qaa 
li per lo quieto (lato del facro Imperio 
felicemente fiamo prepofti > il cuor noftro 
^gni giorno é affaticato, e particolarmente 
àquefto è la noftta mente volta, cioè , che 
Viua Tempre fra i Prencipi Elettori del Sa- 
cro Imperio la defìderata^e falutifera vnio 
ne, e che gli animi loro in fincera concor- 
dia ficonfcruino : laprouidenzade'qua^ 
li nel fuo tcmpoal mondd inquieto tanto 
più predo, e più facilmente foccorre>qiiafi 
f o meno in e(fi fottoentrerà Tettóré > e più 
^f>ara farà la carirà , la quale fcacci le tcne- 
X)re dell'inganno , c rifchiarìi la virtù della 
-Giufticia^ . 

Publicamente e per tutto il riiondo è pa- 
Icfe , clìeM Re di Boemia , il Conte Palati- 
no di Reno , il Duca di SafTonia , cM Màr- 
chcfc di Brandenburg, in virtù del Regno, 
c dcMòr Prencipati , hanno con gli altri 
Prencipi Elettori auttorità , voce j e luogo 
nella Elettione del Re de' Romani da pro- 
nìouerlo inCefarc 5 c che parimente fono 

aibittij 



trbitri> c veri , c Icgitimi Prcncii)i Eletteli 
del facro Imperio: &à ciò fra i figliuoli le- 
gitimi de i detti PrenCipi Elettori, ne i fum 
ri tempi fopra rauttorità,vocc^luogo,c po- 
tcftàdcirclettione non nafceffedifcordia 
efcandàlo ; perciochc ciafciin di loro prc> 
tcndefle fopra tale autioriià , douendcn 
Jyrohibircfimigliantc peiicolofo accidcn- 
tcj e dcfiderofi noi, coti Taiuto di Dio, ri- 
mediare a* (opraftanii pericoli, ordiniamo, 
td'auttortià Imperiale con la prcfenrc kg 
Ije da valer fcmptc, deliberiamo, dopoché 
iPrcncipi Elettori fecolari mancaianno3Ò 
chi fia di loro inotcndo , ò inhabilc cono- 
fccndofi, U prefata ailttorità, voce, luojto, 
e potcftà deircleiiione iìclXa fuccedaal tì- 
glio i oivero à vno de* figh primogcniro le-- 
gicimamente nato e fs^colate: e fe ti pTÌmfi* 
-genicomancafle dMìercdi, òde'fucccflcTÌ 
lecitimi mafchi t fecolari , la iftcfla aiitto- 
fità, voce,e poteftàdi detta elcttione per- 
Ucngaal più vecchid fratello fccolatc del 
primogenito, per dritta e paterna linea fuc / 
cedendo , e dapoi periienga al pvimogcni- 
M fecolare del fudetto più vecchio frarcllo^ 
etalfuccenìonc fia perpccuamcnrcoflcroa 
itne i prinìogeniti & hcredi Itginmìdc* 
refari Prencipi Elettori, con la mcdcfima 
ttìuoriià, voce, luogo,e poieftà della ordì* 
iitria erettionc, nondimeno co qucftó pat- 
io e modOjComc in parte s'è deitoKhe mo* 
rendo il Prcncipe Elctiore,onero il tuo prì- 
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mogenicolegitimoj il più vecchio figlino- 
lo laico.c gli altri fuoi figliuoli, benché vi- 
ui e fccolari ficno,impcrò per Perà inhabir 
li; allhora il fratello più vecchio di detto 
primogenito fia de gl'iftefll inhabili figliuo 
li tutore & amminiftratore ^ fin tanto chc*i 
più attempato d'cfli peruenuto in legitima 
età, che di diciotto anni vogliamo che il 
Prencipe Elettore fia nato , pofia e deua là 
,faa auttorità prudentemente c^^ercita^e^ 
dar la voce , vfar la poteftà , & confcruarfi 
il luogo: il tutor poi & amminiftratore di 
cflTo fia tenuto rifegnare ^officio al predet- 
to fuo nipote PrcncipCj&Eletcore.Mas'ap 
cadc(Te vacanza d'alcuno Prencipato de 
gli ftefii Prencipi, allhora l'Imperatoro, 
ò'I Re de Romani di quel tcpodeurà prò- 
uedere,e potrà piò farejComc imprcfaà lui 
Jegitimamente pertinente, faluo però le ra- 
gioni, priuilegij,auttorità , e confuetudini 
del noftro regno di Boemia, afpettandofi à 
i Prencipi e Signori regnicoli di quel Re- 
gno Tclegger nuouo Re per l'antica vfan- 
za,&: auttorità concefiagli da gl'Impcrato- 
,x\ Romani, e da altri loro Re, a' quali però 
vogliamo d'imperiale auttorità non fi pof- 
fa pregiudicarejanzi deliberiamo hora per 
/emprc, che i fopradetti priuilegi), auttori- 
tà,e confuetudini dello ftcfib nottro regn# 
Jn ogni lor tenore c forma habbiano forza 
& indubitata fermezza^ • 

2) £ I 
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DEL RE DI BOEMIJy 

e della ejjentione de regnico^ 

li fuoi. 

CAPITOLO OTTJFO. 

£Sfcndo già (laro conccfTo daidiui Im- 
peratori de* Romani , c daiRcnoflri 
prcdcccffori à tutii griJluftri Re diBoc7 
mia anteecfTori noftri, c ùmilmente nel re- 
gno di Boemia, & alla corona dello ftcflb 
Regno liaftato introdotto , ^^ìraro3Co- 
iTie di niun*alcra cofa in contrario hoggi li 
ticrt memoria , per offcruata confiieiudi- 
ne per lunghezza di tempo, c prefcriira.. 
dairvfo , fenza oftacolo di contradiitione, 
onero interpófitionc, che nìun Prcncipc, 
Barone, Nobile,Soldato, Vaffallo^Borghe- 
giano , Cittadino, finalmente niuna per- 
fonadcl mcdefimo regno, c delle perti- 
nenze di cflTo , douc fieno di qual fi voglra 
fiato, dignità, preeminenza, ò conditione, 
ad inftanza di chi fi fia attore , non pcflT- 
UocflTere citati fuori di detto Regno à qual 
fi voglia altro tribunale, ecceito à quel 
del Re di Boemia, e de' ftioi giudici , c 
rcAl corte, ne ^ncopoflìno cfTerc tirati per 
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Ogni tempo , ne conftrcrti ad vbidirc ì ve- 
runa poccnzaaliena rcniporalc • Pcrcanro 
con imperialo ^utcofi^» e piena pocctlà 
Cefareadi certa (cicnza , rinouando noi 
rinduko, priuilegio , o confuetudine, &t 
ancora confermandp per la Imperiai prc- 
fcntecofticiuionc , da valer fempre , com- 
mettiamo , che , fé contra il detto prinilc- 
gio,ouero indalto,alciino de' predcfti,cioc 
Prencipc, barone, Nobile, SoIdatOjVaffal- 
lQ>Cictadino , borghegiano>ouerrufticO| 
ò qua! fi voglia altra perfona habitante nà 
regno di Boemia, ardirà ad altro tribunale 
fuor del predetto regno ricorrerc,& appeU 
larfi da' quali fi fieno procefil,fcntenze>in- 
tcriocucorij , ouero diffinitiaè , oucro prc* 
cetti del Re di Boemia , ouero dall'cATocili 
lione di qualunque Giudice regio, 
ordinata , contra di fc , nel rcal ^ 
giiidicio appellandoli, 
fia chi vuole del- 
1? predvttc^ 
pcrfonc, * 
s in- 

lenderà ipcorfo in pena di per- 
der le cnnre,fùbito che fi co- 
no! ce rà efTcr caduto 
in tanto erro- 
re^. 



0 R 0.' 10 
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DELLE ^ 11^ £ l^B 

deifOro , e deWJrgento , 
• d'altre ffecie. 

capìtolo TiOTiO.' 

PEr U piefcnte conftitutiofie, che perpoi 
tiiamcnte ha da valere > dcliberiamo,c 
di celta fcicnza dichiariamo , che i (ucct^^ 
forinoftri Re di Boemia» e parimente tuLtt 
i Prcncipi Elettori, Ecclcfiarì ici e Secolari^ 
i qiiaU Tempre faranno, pofTìno tcnere,c le- 
girimamcte poffcderc tutte le minere d*o- 
rOid'argento, di fta^no , di rame, di piom- 
bo,di ferro,c d'ogni altra fòrte di metallo; 
& ancora di Tale > e pollino tenere èpofTe- 
dcre le dette minerc,tanto trouate, qiiamo 
quelle che fi trowaranno in qual fi voglia-^ 
^mpo nel predetto regno , rerrc , luoghi J 
c pertinenze ad cfiTo foggette>cofi ne' Prin- 
cipati,Signocie^e Terre i f roprij Signori 
dicfrc habbianotal godimento. con tnrt<L^ 
le ragioni , & eflentioni , come ojà erano 
confucti di poflederc, poflTmo afr^ora ne 4 
loro domini) trattener Giudei, banchieri, 
da pcgncrare , e da trattar qon cfl] in quel 
ttìodo, che per l'adietroè ftata confuctudi- 
ric.c quanto ancora i Re di Boemia noftri 
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Progenitori, di felice ricordanza, e Prenci- 
pi Elettori hanno ragioneuplmcncc potuto 
lìn'al prefentc tcmpo,cofi quefto fteflb mo 
dopcr laudcuole, & approuata vfanza,e 
per antico e longhiffimo corfo di tempo 
prcfcritta, vogliamo fia oflTeri ato . 



DELLE ^OTSiET 



CAPITOLO DECIMO' 

» 

OLtra di qiiefto ordiniamo,che al Re di 
Boemia fuccefTornoftro, il guai farà 
(di qncl tempo, cofi è manifefto eflere ftato 
conueneuole anticamctc à gli altri Re an# 
tcceflbri noftri ,fia lecito, cdouuta cofai 
con continua e pacifica pofTedione far bat- 
ferc, c far fondere Monete d'oro e d'argcn 
toin ogni luogo c parte del Regno fuo, c 
delle terre foggcttc , doue loftefloReha- 
uerà deliberato, & à lui farà piaciuto , fot- 
to ogni modo c forma fintai dì d'hoggi 
mantenuti. Di pia, fia lecito à i Redi 
Boemia fuccelfpri noftri, per conftitutiontf 
Imperiale, e gratia noftra da valer fcmprej 
comprare da.ciafcun Prcncipc,Signori,Co 
ti , & d'altre pcrfone caftelli , polfeffioni , 
poderi, ò altri beni , onero riceuerc in do* 
no per qualunque cagione fotto coditionc 
confucradi tanti caftelli, di polTcflìoni ; di 
i.; podc- 
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f^tSderii & d'altri beni , cioè, che detti beni 
lìcnofcnza violenza comperati c riccuuci 
per propri), e fieno coperari liberi, & quel- 
l^rhe dipendono in Feudo, fianocompcra- 
u iw feudo, & in feudo talmente fi tenghi- 
na: la onde i prefati Re di Boemia quelle 
cofe, le quali in iìmil modo predetto,hauc 
ranno comprate e riceuutc , ftimino poi di 
applicarle al detto Regno , ouero alle anti- 
che auttorità di quello, con ogni fodisfatì* 
rione del facro Imperio : finalmcte voglia- 
ino, chelaprcfentc conftitutione e gra^ 
ria in virtù della prefence Imperiai noftrà 
amtorità , fi ftenda e dilati fra tutti i Prcn- 
cipi Elettori , ecclefiaftici, efecolari, fuc^ 
ceifori, e legitimi heredi loro, fotto le cor> 
dicioni,& modi predetti é 

DELLA ESSE^TIOJ^B 

dt* Trencipi Elettori . 
CAPITOLO XI 



Eliberiamo ancora , che 'niun Conte, 
Barone, Nobile, Feudatario^ Vaflallo, 




altcllano,ò Contadino , fcguacc,Cittadi- 
DO, ò Borghigiano, 6 altra perfona di Colo 
niZj di Trc.ueri, e di Moguntia, alle Chiefc 
fottopoftì > tdi^qual fi voglia *ftato, condi- 
Clone , 6 dignità^ pofia^ò debba cfier citata, 



ad 
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ad inftanza di qual fi fia attore fuori de* 
termini, territorio, e contini delle fopra no 
minate. Chiefe , ò Città, ò luoghi ad cffi 
pertinenti , ne ancorai qualunque altro 
Tribunàle,eccetto però à quello de griftcf 
li Prcncipi, Arciuefcoui, ò di loro eletti , c 
deputati giudici , tanto ne i pafTati tempi, 
come neiranuenitc > fecondo trouiamo ef- 
ferfi perilpaflato ordina conferuato. Pcc 
Jaquaicofa, rei vafiTalli fudditi, &altrc 
perfone prefatc fottopoftc alle fopiadetto 
Chiefe, cioè diTreueri , di Colonia, e di 
Moguntia, contra il prefente noftro editto 
à qual fi voglia altro tribunale, per cagioa 
criminale, ò ciuile, ouero mifta, ò per qua- 
lunque altro ncgocio fuor del territorio > ò 
confini delle medefime Chicfe faranno ci- 
tati , non fieno tenuti rifpondere , ne com* 
parirc,& la cirationc, i proceffj, e le fentcn 
2c,interlocntori,ò diffìnitiuc^vencdo fauo 
Vcuolida'J'ifteffi giudici ftranieri,&datc, 
& pronunciate,© fattelo da farfi, parimctc 
i precetti, le e(recutioni,& tutte Je cofe, che 
da efii (Iranieri farano ordinate, ò da qual 
altro fia di efii potranno effer tentati, com- 
mettiamo infatto,che nulla vaglino, efprcf 
famcnteaggiugnendo,ch'à niunConte,bt 
rone, nobile,feudafario, vafiallo, contadi- 
nOjfoldato, feguacc, cittadino , ruftico , & 
fìnaimcreà perfona veruna iiJle'dette chie- 
fc fotropoftajouero habiratori df dflTe, fia di 
j^ual fi voglia ftato^ dignità^ ò conditione, 



Cu lecito di appellarli ad altro tribuna'c-» 
cantra i proccflì^lcfcntenzcgl'interlocuto 
rij.& rfiffinitiuc, onero commeflìoni de gli 
ArciucfcouideIJcChiefc .prefate, oucro có 
tra il giudicio,e cétra i fatti dati» e da darli 
in qual fi vpglia tcmp(? d^fyoiofliciali prc 
detti . Però quatìie volte nel giodicio de 
prefati Arciuefcoui , e d'altri de* fuoi à chi 
6<l«j|!rrU>Ugiuftitià non fia deBegata.tut- 
«lejippellationi adunqoe centra lo ftclio 
ofHip?fattc,coiT»mettiamo, nonlìano ac- 
c«5tr? , & deliberiamo fieno del tutto calTe, 
l^ilWWlUJfi imperò, mancando à tmiii 
fteikxniì Cprfo della gigftiii^, fia lecito di 
ricorrere (ScappcHarfi foUmente all'impc- 
«glffibunale,Qgero immcdiatatncte all'aa 
im% de! giwdicc, nciriftclTa Imperiai Cor 
te jp*r qiicJ tempo prefidente, & in elio ca- 
t»lniC9r*non debba ne poffa appellarli i 
qualfi fia altro giudice, ouero ordinario, 
ouTfO delegato , quello, à cui fia denegata 
U giuftitiai La onde ciò che farà fatto eoa 
tu«l preuiefloordine , fiacalTo, c voglia- 
mo che fnhit.o quella prefata noftra confti- 
tmione in virtù dejla prefente noftra Impc 
rial* autorità s'cftenda all'llluftrc Conte 
Pftlwmo di Reno,Duca di Salibnia.c Mar- 
cbefc di Brandenburg , Prcncipi Elettori 
fecolari , fottp tutti i mqdi, c le conditioni 
^ikìpradittolgate. 
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I 

DELLA COTSLC^EGJ- 

tione de Prencifi. 

CAPITOLO XIL 

VEramcnte fra gl'infiniti penficri chcf^ 
hanno de la R.P*pcr i quali affìduarac- 
te^Tanimo noftro occuparojrAltezza no- 
ftracon molta confiderationc ha vcdiuo 
cflTer neccflariochciPrcncipi Eiettori del 
Sacro Imperio più frequentemente della 
falute dello fteflb Imperio, e del mondo ^ 
à trattare fi congreghino, i quali faldi fo- 
ftcgni 5 & immobili colonne della Cefarca 
dignità 5 come per le lunghe diftanzedc 
f)aefi ftanno, cofii mancamenti delle ra- 
gioni a fe notte , riferendo, c conferen- 
do infieme conofceranno , perche con fa-* 
ni configli della prudenza loro, trouan-* 
xiofi rundaH'alrro fi lontanamente fepa^ 
Tati , alle commodità & alle riformationi 
de difetti , non hanno potuto dare faluti- 
fcro foccorfo . Quinci occorre che nella 
folenne Corte noftrain Norcmberg infic* 
me coni venerabili ecclcfiaftici &illuftri 
fecolari Prcncipi Elettori, & con altri Pren 
cipi , & altri Signori per la^fublimitjl no* 
lira , celebrata ; fatta con gli ftefl^i Prenci- 
pi Elettori dclibcratione^e di animo e con- 
* figlio 
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figlio loro per bene,, c falutccommunc::^' 
Jiabbiamo ftabilirochc fi dia ordine, che li 
prefaci Prencipi Elettori vna volta per eia 
fcun anno, paflatc quattro fectimane de la 
fcfta della Domenica Rcfiirrettione, conti 
niiamente da connumcrarfi, perfonalmen- / 
te fi congreghino in auuenirc di qpcftb pfp 
feiite anno , il colloquio , la Corte , oucro 
congregationc qual vogliamo delle città 
del facro Imperio , & al medcfimo tempo 
profflulo^' flella ^Imperiai noftrà ciTtà di 
Metz, da noi e ^a i préfati Pre'ncrpi Eletto 
ri fi cclebri,& allhora e dopò in qual fi fia 
gibrno di congregationc, il luogo, nel qua- 
le per il prefcnte anno conucnghino , per 
cófcglio loro fi ftabilifca in vigor di queftà 
noftra conftitutione folamen ce à bencpla- / 
dto noftro e loro da durare fempre • la^ 
quale durando , gli detti Prencipi riceuia- 
mo fotto la noftia Imperiale fcorta , an- 
dando alla prefata Corte , Aando , Si 
ancora ritornando • Oltradiquefto acciò 
il trattato della comniqne falurc e pace per 
alcun follazzo o piacere non ritardi , o per 
la cccefiìua frequenza de conuiti non (ì 
iralafci , come alcune volte è confueroj 
però con ferma, e concorde voloncà de-^ 
liberiamo fi ordini che durando la fudet^ 
ta Corte òcongregatione, non fia lecito 
a verun Prcncipe Elettore celebrare fc-ì 
ftc,o conuiti communi, necon fontuofi- 

fà altri gran Signori indicate ^c cQQQcd^^ì? 

doii *v o 



% 0 L L A 

dofi però particolare & imiqheuol mcn- 
fa e compagnia Còrt fnoderafìfca, la qna» 
le tante graui cfpcdicioni & nccclfatic non 
ìropedifca^* 

DELLA KiVOCATlOTiB 

de Priuile^ij . 
CAPITOLO XIIL 



IN oltre ordiniamò,& con qucfta Impe- 
riai commeflTionc afFcrmiamcche tuui i 
priuilegij, Se lettere à quàluhque di quài fi 
voglia rtato, preeminenza, & dignità, &i 
tatte le commiinità di Città, di Caftelli, (k 
d^altri luoghi fopràda(cunaauttórifà,g:fI 
tic, efrcntioni,confuetudini,ouero altre co 
le, ancora per motu proprio àltróuc da noi 
Cònceflfejouero da Diai Impctifóri de* R* 
mani , & da' Re noft'ri predeCefTori , o^Htù 
liccuuefr,& ottenute fieiìo,òche s'ottrtrtA 
ilo, non debbano è polTì-ho ài kàurtoritii 
à gli honori, ouero alle Signotie tie' Prcft-' 
cipi Elettori del faerb Imperiò ecciefi^did 
e fecolari, in vet un Conto derogirev^iWM^è 
jache i fimigliàniipriuilegij elcitcr^ftl 
Ja ficurtà è cautióne di ctafti&rtap#rt*m^ 
fia chi vuole , ò delle prefate cortimoniiii 
tanto nel prefcnte.connc ncirauuen»re , gH 



ftcflì priailegi), c lettere efTer riuocabili no 
dcbbanojfaluo peròi fe nella predetta reno 
catione non fi faceffe fpecial mcntione or* 
dinatamente di parola à parola , fe & in 
quanto fi ftimi douerfi opponete e dero^^a- 
re alle libertà, giurifdittioni, autrontà, ho- 
iiori, ouero Signorie de' prefati Prencipi 
Elettori, ò d'alcuni di loro, ò d'altro, in 
quanto à quefto riuochiamo, & di certa 
faenza caffiamo , c reuocati i prinilcgij, 
eie lettere fepradettc intendiamo , ripun- 
tiamo, e di piena Imperiale potcftà nolir^ 
commettiamo . 

DI COLORO, À §IVALI, 

come acl indegni , fono tolti 
iheni feudali . 

CAPITOLO XIIIL 

IN molte parti i vafTalli , e fendatari) i 
feudi de' loro Signori, onero benefici), 
i quali habbiano da i medefimi Sigbori oc- 
tenuti airimprouifta parlando, & in frau- 
derenonciano,ò rifegnanojcnellarcnon- 
ciapoi malitiofamente disfidano i loro Si- 
gnori, e gli palefano le nimicicie , danneg- 
giando giaucnìentc quelli, & i detti feudi, 

ò bene- 
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ò benefìci) abbandonati > Torto preccfli di 
guerra, ò di nimicitia di nuoiio turbano,& 
infcftano,& occupano, 6c occupati foucn- 
te dctengono,per le qual cofe in vigor del- 
la prcfentc conftitutionc da valer Tempre, 
deliberiamo , che tale rinoncia, & rifegna- 
mento non s'accetti , ne vaglia , 3<:(i ten- 
ga per non facto, eccetto fc farà liberamen 
te e realmente per i mcdefimi tumulcuofi 
ordinato : di maniera , che la pofìTenìone^ 
. de* benefici), e de' feudi, à gl'ifteffi Sigino* 
ri corporalmente, e realmente s'aflTcgni, in 
tanto che in niun tempo mai, quei che dif^ 
fidano , e prouocano fuor di ragione i Si- 
gnori loro in detti beni , feudi , e benefici) 
rifegnati , ò non rifegnati, ne-p?r fe^ne per 
iltn mai non perturbino, ne moleftino, ne 
à far quefto tumulto predino configlio,aiu 
to, e fauore : e chi farà il contrario>ò affaU 
tarà i Signori funi ne i feudi, ò benefici) ri- 
fegnati,e non rifegnati, in qualunque mo- 
do If pcrturbarà, è danneggiarà^ oucrt) chi 
à coloro, che tanto enorme effetto TolefTc- 
ro commettere, preftarà configlio, aiuto,c 
fauore, i feudi , e benefici) immediate per- 
nia, fia infame, & refti al bando Imperiale^ 
fottopofto , & niuno fia in qual fi voglia 
t^mpo gli dia adiro , e rcgreflb a' feudi;» & 
jn benefici) j ne di nuouo poffino ctrcrg!i 
concelìl, ne fare ne haucre Ì'inucftitura,tì- 
nalmente pronunciano,che chiunque fi fia 
di quefti diffidatori, ò faucoi di efli,i quali 

^ nella 
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nella detta rifcgnationc fatta ,ò non fatta 
contrai lorderei fìgnori fraudolcnicnìen- 
tc operando, à ftudio gli airaltaraoo^t p«- 
lurbaranno ,ò diffidando prima ò nò j per 
vigore della prcfcntc noftra dclibctadonCj 
fubico in tutte le pene predette incorrine* 

DB' COliGlVKATh 
CAPITOLO XV. 

LE conginre,le tumultuofc compagnie^ 
& le pericolofe fedi tieni in valore dcUc 
facre leggi dcueno fempre cffer riprouacc » 
c tenute abomincuoli tanto nella Città* co 
me fuori 9 cofi fra Città e Cirtà,conìc fta^ 
particolari e particolari, ne meno fono der 
teftabili>e mortali le illecite congiure fono 
pretefto d'amicitiajdi parentcla,di mcrcaa 
tili cópagnie,&: di riccuimenti di citwdmi 
d'una Qttà nell*altra,vcramcntc vfoccoa 
fuetudinc dachiamarla più tofto corrotte- 
Ja : le quali congiure^tumulti) feditioni, & 
ogni altra fopradetta vfanza iniqna^ ripro- 
uiamo, e danniamo>& di certa fcienzaan^ 
Dulliamcle quali Città»luoghi>c pcrfonc, 
dlqualfi fiacoditione cftato>òfrafc, èco 
altrijnó ardifcano in niù modo procedere^ 
ne contra vniuerfali > ne contra particolari 

D per 28 s 
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per le dertc vie di congiiire,di falfe co'rtpii 
gnie,di fcditioni , e (ìmili mali effetti prc^ 
detti, fcnza rauttorità de i fignori loro , de 
quali fieno foggctti , ò miniftri , onero che 
habitinonei dillrcttidci prefati fignori , 
ne anco vogliamo ch'in fimiglianrc noftra 
prohibiiione fieno i mcdcfimi fignori ec- 
ccttuatijcomc per le facre leggi de diui Au 
gufti noftri predccefTori aciafcuno , fiachi 
viiole,ie ftefie congiure , & fimil altre cofc 
fono prohibite e vietate; fijiamcnte però fi 
eccettuano le confcdcrationij e leghe , lo 
quali fopra le paci generali delle terre ,cir- 
là,& prouincic ordinate fono; perche quc- 
ftc affermijimo efler rifcruatealla dichia- 
racione nollra, & che nel lor vigore riman 
gano fin tanto, cheftimaremo altrimenri 
ordinarfi . Però qual perfona, ò luogo prc 
fumerà contrafarc al tenore della prcfcntc 
tìoftra conftiturione , è noftra antica leogc 
nel rinouar congiure , cofpirarioni, legnc, 
cpattijComes'è fpecificacodi fopra : olirai 
Ja pena della ordinata legge , e della infa- 
mia,e pena di diece lire d'oro,efimilmenfc 
ogni vniuerfità , chcM contrario all'ordin 
noftro commette , oltra la pena di ccntd li- 
re d'oro perda anco la libertà, e fia priuatt 
de priuilcgi) imperialijC che fubito la metà 
della pena pecuniaria fia applicata al fifcó 
imperiale , il rcftante fi ceda al fignorc del 
diftrecto , in pregiudicio del quale le con- 
giure fieno ordinate • 

or 
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che cittadini furretticij. 

CAPITOLO XVL 

E Perche alcuni cirradfnì , c foggetn tfè 
PrencipijbaronijC d'altri Signori , co- 
nicfpcffoè anoi diciò fatta querela, che 
cercano fuggire il giogodeirordinaria fog 
gertionc > anzi con temerario ardimento 
fprcgiandolo, procacciano effer farti ciiia* 
dini deiralcrc ciità,e più frequcntcmerrè 
nel pafìfato procacciaranno, e peggio , che 
le rerre,città,caftelli,c ville de lor Signori 
prefumeranno e prefumeno d*abbandona- 
rejperfonalmente habitandoui:e cercanò 
poi godere la libertà di quelle città, alle 
quali fi fono come cittadini trasferiti, & cf- 
ferda quelle difcfr,chianìati quefti in p^ai> 
te deirAlemagna volgarmente Pfalbnr^t** 
rijjcioèfurretrici) cittadini : però effendo 
vno, che l'inganno & la fraude ad alcunò 
gfouare giamai non dcbbcno^di piena Cc- 
farcapoteflà , e col configlio de Prcnc'pi 
Elettori ecclefiaftici e fecolari,e per certa!, 
fcienza ftabilimo , e per la prefentc legge 
da valer fempre , affermiamo, che i prefati 
ci ttadini, & i fudcrti loro in tutte le terre ^ 

D 1 luo- 2 8^^ 
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luoghi e Prouincic del facro Imperio , dal 
prcfencc giorno in poi, in modo alcuno go 
dino la libertà e priuilegij di quelle Citrà:C 
Terre , douc con tal fraude procurano, & 
hanno procurato fiirfi Cirradino , (aluo 
però, che nelle fteflTe Città, doue fonopaffa 
ti realmcnte,& corporalmente habirando, 
& tcnendoui la famiglia, facendoui imme- 
diatamente non finta refidenza, reftmofot 
.topofti à debiti pcfi,& à gli vfati ftatuti^dcl 
le ftenTc Città . 

Mas'alcuni fono riceuuti contra il teno- 
re della prefente noftra 1 egge, ò farà no per 
rauucnire,if lor riceuimcto non fia ftabilc, 
c gli accettati,(ieno di qual fi voglia ftato % 
ò conditione,in niun modo poflino godere 
le aucrorirà , & libertà delle Citià, douc ri- 
ceuuti fono, non oftante qualunque ragio- 
ne, priuilegio,ouero ofleruate confuctudi- 
ni, per molto tempo ottenutc:le quai ragio 
iìi,& priuilegij, in quantochc contrafanno 
.alla prefente noftraconftitutione, liberarne 
te riuochiamo,& di pienezza dell'Imperiai 
poceftà noftra ordiniamo,che d'ogni vigo- 
re,& forza manchino i intendendofi però, 
che falue fieno le ragioni , & Tauttorità di 
quei Prcncipi,ò Signori, de quali auuiene» 
ouero auuerrà che i fudditi lor beni nelle;/ 
Jpr Terre,e Città abbandonino . Affermia- 
mo parimente, che quei cittadini , i quali 
accettano , ò accettaranno i fuddti fo- 
f5^ftieri> & quelli contra le prefcminoftco 

co* 
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coftitutioniciceuinojò profontuofamcrcri 
ccucrannoafc quelli ftcfli non liccnriano, ò 
liccntiaranno, fra vn mefe dopò l'intima- 
rione delle prcfcnti à lor manifeftaca,incor 
tino in cento marche d'oro purò » per la-^ 
ranfgrelfionc, quanre volte batteranno di 
fubidico , la metà delle quali vadi al fifco 
Imperiale , Taltrametà à (ignori didetrr 
cittadini forcfticri irremiffibilmentercftf 
applicata • 

DELLE DISFIDE. 
CAPITOLO XFIL 

COlorOjChe fingendo vna interpoftaca* 
gione di disfida con tra ad alcuni, maf- 
fimamentc in quei luoghi , doue non han* 
no liabitationijouero cnc communcrocnrc 
non vihabicano & improuifamenrc disfi- 
dano) dichiariamo niuna cofa danneuole » 
niuna rapinale niuna forte di fpoglie>ne ve 
ruti dishonote,poterc>ò douere accadere à-" 
i disfidaii:& perche non dcue mai preftarc 
ad altri foccorfo veruno ringàno3e la frau- 
de, per la prefente legge da valer scpre, af- 
fermiamo cheidisfidatòri predetti,nó fola 
mete contra qual fi fia fignorc > 6 perfona 
non debban fenzacaufa procedere mane 
meno ancora contra quelli, che con gli 
iftcffi fignori conucrfano > ò percompa^ 

D 3 gnia. 
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gnia, ò per amicina,nc che raffaItino,com 
mctccndo incendi, e rapine, faluopcrò,fc 
la disfida per tre di naturali pcrfonalmcn- 
te>onel luogo dclThabitacionc , non fufTc 
inciniara , &chepo(ra della fteila incima- 
tionc,per idonei teilimoni piena fede cflcr 
farta \ &c qualunque ardirà disfidare,& af- 
falcare altrui nel predetto modo , inconti- 
nente nella infamia incorra, come feniu" 
i^a disfida fatta fufTe : il quale ancora^ 
vogliamo, come traditore , per i deputa- 
ti Giudici > (crondo le pene legali ^efTcr 
caftigato. - 

Prohibiamo fimilmente, & danniamo 
tutte le communi, & particolari liti, guer- 
re, & conrroucrfie ingiuftc, tutti gli iugia- 
fti incendi; , latrocini), fpoliamenti , rapi- 
ne , rindcbice preftanze , cioè vfuretf 
conducimenti e rifcuotimenti non folici 
fotte le pene per le quali le facre leggi af- 
fermano che n puniica, 

mationt^. 

» i 

CAPITOLO XVllL 

A Voi illuftre e magnifico Prencipc Si- 
gnor Marchefc di Brandcmburg graa 

Ca- 



Camcricro del facro Imperio , e ocletroic, 
& amico noftro cariiUmo , Noi per ia prc- 
fentc intimiamo la clettione del Re de'Ro 
mani, la quale per ragioneiioli cagioni de- 
uc cfler fatta : però voi per debito del vo- 
ftro officio à la predetta elettione fccita- 
menre chiamiamo, qnalmcnre dal tal gior- 
tic&c.fra ere mcfi coniinuamenre dacom 
piuarli per voi fteflfojOiiero per i voftri nun 
ci) , ò {Kocuratori con fofficicnte mandato 
deliberiate di venire al luogo deputato fe- 
condo la forma delle facrc leggi per quc- 
ftacaufaordinate>acciò fiate per delibera- 
re, & vnitamente trattare co gli altri Pren 
cipi voftri coJleghi c nollri, la elettione del 
futuro Re de* Romani da promuouerio 
poi j piacendo à Dio, in Imperatore, e che 
in quello vi fermiate fino à la piena confu- 
tiìatione della elettione Aefia, & in altro 
luogo farete e procederete , come che nel- 
le (acre leggi, fopra di ciò deliberatamen- 
te compofte, fi truoua cfpreflb,non oftan-. 
te però laabfenza voftra, òde' voftri eoa 
gli altri Elettori e colleghi prefati > fi 
come procederemo per la ferma 
auttorità della premcfia 
conftituiion^ 
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FORMA DELLA PRO-^ 

cura da ejTer mandata dalPren- 
cipe Eiettore , ilquale hahhia or" 
dinato difoftituirji i nuncij fuoi 
alla elettione da farJt. 

CAPITOLO XIX. 

NOI, pcrgraria di Dio,&dcl facro Im^ 
pcrio,& per tenore delle prefcnti fac^ 
ciarno ad ogn*vno intendere , che, dcmca* 
doli celebrare ragioncuolmente la elettio- 
ne del Re de* Romani,per honoreje per lo 
ftato del facro Imperio,& con debita folle* 
citiidine defidcradoche'l detto ftato à tan 
IO grandi fpefc non fia fotropofto , per fc- 
de,& pcrriguardeuole induftria de* dilet- 
ti à noi, e noftri fedeli, haiiendo fiducia fin 
golare in loro, con prcfontionc della foffi- 
cicnza di qiial fi fia d'efij,con ogni auttori- 
tà,& raodo,& forma, con le quali miglior- 
incnte,& più efficacemente pofliamo,& va 
gliamo, noftri veri,& legitimi procuratori 
ifcfpeciali nuncij gli facciamo ,conftirui- 
lììo , & ordiniamo , potendo loro in luoga 
noftro trattare , doue lor piace inficme cori 
gli altri Prencipi Elettori , noftri colleglli, 
wnco Ecclcfiaftici>comc Secolari, & có cfli 



\ 
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concordando, conucncndo, &concIudcn^ 
Ho fopra la perfona di qualunque fi vogIia> 
idonea, Se habilc ad efler eletta in Re de* 
Romani , &c a' trattat i & maneggi d'clFa e- 
Icttione da farfi nella perfona prefata, pof- 
iìno & debbano per noi,& in luogo noftro, 
& di proprio noftro nome efler prcfcntip& 
trattare, & deliberare , & parimente fotto 
il noftro nome accettare la medcfima ido- 
nea perfona, & acconfentirc alla elettionc 
di ella, & etiandio promuouerla in Re de* 
Romani i & ad eleggerla in Imperator^^, 
& in anima noftra, preftando ogni forte di 
giuramento necefl*ario,douuto,ouero con* 
fucioalle premette ordinationi, & che an* 
co poftìno fopra ledette cofe foftituire al- 
ito j ò d'altri legitirai procuratori , e pari- 
mente riuocare, & tutte le cofe in commu- 
ne » & particolare in tal negocio conuenp-' 
noli ) faranno etiandio (ino alla confuma- 
tionc de* trattati, nominatione , dclibera- 
tione , elettione da farfi in prefcnte necef- 
faria , vtile , & in qual fi voglia modo op- 
portuna. Et fe ancora gli fteffi noftri pro-^ 
curatori vorraimo cfcludcre le cofe propo* 
fte , onero alcuno fpecial mandato , & an- 
co le maggiori , ò più particolari » & quel 
che noi far potcflimo , anco eflì pollino > 
A di più ch*à quanto Icfro acconfentiranno 
iopra i detti trattaci, nominatione, delibe- 
raiione , He futura elcctione , tanto voglia- 
jììo, che fia rjito> grato, fermo,comc fe noi 

propri) ^ 
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propri) fullìmo itati prerencÌ5promctrendo 
noi CIÒ > che per gli ftcrti nunci; noftric 
procuratori è fatto , ò farà fatto nel prc- 
ienrc negocio,à fermezza vaglia, & fia per 
valere, & cefi dai Iorofoftituiti,òda fofti- 
luirH farà nella prefata eletrione in qua- 
lunque modo fi voglia bene ordinato. 

DEL V V ^ l OHE 

(te* Prencipi E lettor i^e delle mt-- 
toritadi a loro congiunte . 

• r 

CAPITOLO XX, 

✓ 

ESfcndo vero che per virtù dirurticpar 
ricolari Prencipati,& i fccolari Prenci- 
pj Elettori habbiano la voce y c Tauttoriti 
nell'clcttione del Re dc'Romani da pro- 
muoucrlo poiinCefare con lamedcfima 
auttorità,officij,digniià,&aItrc ragioni,ar 
à loro,& à qual fi fia di loro congiunte , da 
gli ftefiì Prcncipati dependendo , deucno 
però infieme e li Prencipati, c le dette aut. 
rorità e ragioni cfl^er talmente vniti 8c infc- 
parabili,cherautforità,la voce, la dignità 
è l'officio,&: altre ragioni ancora, & à qual 
fi fia cofa di dctri Prencipari fpettanti, non 
polli in altri difcadcrc, ecccto in quel però 

il qua* 
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ilqualc il prencipaco proprio con la terra c 
v^allaggi con feudi domini) &: vniuerfale 
pertinenze, diefTo lecitamente podiedc. 
Per tanto deliberiamo, e per queftoprc- 
fente editto noftro da valer fempic, aifer- 
ntamo , che qual d voglia prencipato pre- 
detto debba talmente perfcucrarc vnitoco 
Ja Tua auttorità, vfficio,vocc d'elcttione, & 
con tutte Taltrc dignità efTer cógion to,che 
il pofTeflbre del medefimo prencipato poflTa 
c voglia fruire e godere la libera poffcffio- 
ne di effOiCon ic auttorità,ragioni,dignitàj 
c preminenze, allofteffoRrcncipato con- 
giunte,&: fpertati, & farfi daogn'uno ripa 
care,e tenere Prencipe Elettore , & fc pro- 
prio,& no altro per li altri Prencipi Eletto 
ri airclettione,& à tutti gratti del facro Im 
peno, fenza qual li voglia contradittionc ^ 
& in ogni tempo honoratamente efTer am- 
mcfTo, ne che debba in tempo alcuno , per 
qual fi voglia occafione, fepararfi , & diui- 
dcrfi dal detto prencij)at03& fuoi colleghi> 
à beneficio & honore del facro Imperio,nc 
che da ftrano giudicio pofla effercoftretto: 
& di più che infieme gli ftcfli Prencipi Elee 
tjori colicghi fieno vniti,& non fi lafcino di 
£unirc , non computino d*efler vinti , ne 
per qual fi fia forza parifcono il fepararfi » 
pc tno fenza l'altro fia vdito. percioche fc 
per crrore,ò akrimente alcuno farà vdito ^ 
ouoro con tra lanoftra difpofitione farà pu«- 
bliwf4toproce(ro,giudicio,fcntcnza, onero 

altra 093 
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altra cofa fimigliante , non fia però a dan- 
no veruno cenuro > ne focropofto ad alie- 
ne forze. 



DEL MODO DEL TKO- 



MA, perche poco di fopranel princi- 
pio delle noftre prefcnri conftirutio- 
ni.d'inrorno all'ordine de Prencipi Eletta 
riEccIefiaftici nel Configlio,& nella Mcn- 
fa,ouero altrouejquante volte auuicnece- 
Itbrarfi la Imperiai Corte con il Re de Ro 
mani,ò conPImpcratore,i Prencipi Eletro 
ri cógrcgati habbiamo prudctemcre pcnfa 
te di prouedere fopra di quelle cofe>che ne 
gli antichi tempi pià volte furon dirpurati, 
cioè fopra il modo, il procedere ii camina- 
re de Prencipi Elettori quando fono infie- 
me. Per la qual cofa fotto quefto noftro im 
periale editto , comandiamo, che qualun- 
quc volta nella congregatione dell'Impera 
rore, ouero del Re de Romani, ò de Prenci 
pi fudetti,caminando ilmperarore^òilRc, 
conuerrà efser portate l'infcgne dinanzi ai 
rimperatore , ouero al Re prefati , TArci- 
ucfcouo di Trcucri per dritta > &diame- 
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mi 



0 R 01 31 

rrar linea auanti airimperatorc , ò al Re 
palli, & lor due foli in mezo tra coloro ca- 
inininojà quali tocchi di portar le infcgne. 
Imperò occorrendo>che Tlmperatorc , ò il 
Re de Romani fenza infegne caminino,al- 
Ihora il mcdefimo Arciuefcouo nel predet- 
to modo airimperaiorc , ouero al Re vada 
innanti ; talmcnte,chc niuno tra loro fc ia 
tcrponga. gli altri due Arciucfcoui feruino 
ilaoghiloro, fecondo la dillinrione delle 
prouincie loro,& fecondo la fcdìone di fo- 
-pta,fra i medefimi ordinata, e coC faccino 
in ogni proceffione che occorra . 

D £LVORDI?s[E DEL^ 

procedere dePrencipi ElettoritC^ 
per quali fi portino tinpgne . 

CAPITOLO XXIJ. 

PEr dichiarare l'ordine de'Prencipi Elee 
tori,alla prefenza dell'Impcratorc,ò del 
Re nel caminar loro,della qual cofa , poco 
fa>s'c fatta mcncionc^ordiniamojchc quan 
te volte nella celebrationc dell'Imperiai 
Corte i Prencipi Elettori co rimpcracorcjò 
<:ol Re de Romani,caminarano in qualun- 
que atto,luogo ò foicnirà , dcuranno cfser 
Hroperiali infegne deputateiprimamctc il 
Duca di Safsonia , poriado l'Imperiale , & 
mi fpada dinari all'Imperatore , ò al Re , 
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preceda: & fra l'Impcratore,ò il ReJ'Arci 
uefcouo di Trcucri vada in mczo. il Conte 
Palatino di Rcncportando il Pomo impe- 
riale dal lato dcftro del detto Duca,eM Mar 
chefe di Brandenburg dal lato (ìniftro, por 
^ tandoii fccttrojdriitamcntecaminino. Mt 
il Re di Boemia immediatamente fegiiiti H 
Re, ò l'Imperatore, non tramcrandofi ve- 
runo altro tra loro • 

DELLE BETiEDIT- 

tioni de gli jérciuejcouhin pre^ 
fcnzji^deU' Imperatori. 

CAPITOLO XXIIL 

QVante volte, oltra di qiiefto,fi celebra 
rà la folennità della me(ra,al cofpcttò 
dcirimpcratore,ò del Re de Romani,e(r#n 
doui gli Arciucfcoui dìMoguntiadlTrcte 
ri,c di Colonia prefenti,ò due di cfiìjncUi 
confeflìone , che auanti la meifa fi fuol d> 
re,c nel dar rEuangcIo a bafciat ce nel por 
gere laPace,& vltimamente nel date, do- 
pò la folennità della mcflTa , la fanra: benc- 
dittione,& ancora nel principio della mef- 
fa , c nel rendere à Dio le gfttie dopò il 
mangiarcjlìa fcruato fra loro qucirordinct 

come 
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come di lor configlio vediamo cflTer ordina 
to, cioc qucfte cofc fieno amminiftrare nel 
primo giorno dal primo di loro, nel fecon- 
do dal fecondo, nel terzo dal terzo ; impe 
rò fia primojfia fecondo , e fia terzo in que 
fto cafo , che infomma dich jariamo>quclio 
cflcrc il primo,il quale primamente fiacon 
fccrato » c quel, ch'è ftato nelle cerimonie 
predette il primo^ honorandofi chriftiana- 
mente , Tim con Taltro , quello inaiti ch'ia 
tale vfficio ha da eflfer il fecondo, e cefi poi 
il fecondo alla detta amminiftrationccoa 
carità, e bencuolenza , il terzo inaiti con 
riucrente cenno. 

L'infrafcritte leggi , nella curia di Me'z 
diuolgate, per Carlo Quarto>Romano Inir 
pcratore , Re di Bocmia,fcnipre Augnfto i 
nell'anno x j 56. nel di del Natale di Chri* 
fto , prcfenti à lui rutti i Prencipi Elettori 
del facro Imperiojprimajnente il Rcnercn 
do in Chrifto Padre, il fignor noltro Vcfco 
tio.d'Albania,Cardinalc della fanta Roma 
naChicfa , primogenito di Carlo Redi 
Francia, Duca di Normandia » c di Vienna 
Del finoilluftre. 

Qualunque perfona fia Prencipc, folda- 
to, priuato , ò plebeo, che commetta feelc-' 
ranza , ò faccia facramento fopra la vita-r , 
ò la morte de' venerabili & illuftri Prenci-i 
pi Elettori Ecclefiaftici, e Secolari, nella-» 
clcttionc del Re de Romani noftri colle- 
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(Ito , certamente con quella fcuerità la vo- 
lontà della fceieratezza loro Ha punita, co 
ja quale fi bruttOj&effecrabileefFetro pcr- 
metteno le ragioni cflTere caftigati, e come 
rei della Cefarca Maeftà fieno giuftitiarif 
confifcandofi i beni tutti , & i figli di detti 
federati \ reftando per fomuia clemenza-» 
dell'Imperatore in vita ; ancorché, perle 
paterno peccato, deueflfero nelmedcfimo 
fupplicio perire , acciò in efli fi vedefiero 
glicffempi della paterna crudeltà: pure co 
cedendogli la vita; vogliamo nondimeno 
reftino de' beni paterni, e materni in tutto 
priuati, e deredatij e dalla fucceflioncdi 
loro profiimi intieramente alieni > ne poffi- 
no per teftamenti, ne per legati,nèperdo^ 
nationc, ne per quel fi voglia contratto be* 
ne alcuno poficdcrc , anzi fieno perpetua- 
mente poueri , e mendici , e per l*infamia-i 
paterna fi ftabilifca , ch'eflii àniun grado 
d'honore,&à niun facramentoperuenghi* 
no: fieno finalmente tali,di maniera,cheÌL 
loro di perpetua miferia imbrattati fiala 
morte folazzo, c la vita fupplicio . Ancora 
commandiamo effer quelli notabili^efen^ 
za ninna mifericordia,iquali per fimiglian 
ti traditori tcntaranno perdono , onero vn 
minimo cenno di compafiionc che fé l'hab 
bia : imperò vogliamo , che alle figliuolo 
de* predetti federati , fieno quante fi vo^ 
gliano , pofidno hauere de' beni di lor ma- 
dre,habbia tcftato^ò nò^e qucftamediocr? 

parte 
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parte più tofto ordiniamo ch'c/Tc habbino,^ 
anjmcttendofi per loro Ja legge Falcidia ,j 
che cófeguino il nome dcH'hcredc, perch<J> 
mcn grauedcuecrTcrlafenrcnza centrale, 
donne , confidandoci nella dcbilezza del» 
fcrTolorojIa onde à mal fare in ciò non ha; 
ucrebbero ardire. 

Le emancipationi anchora, le quali da li 
fteflì infami ne* figliuoli,ouero nelle figli- 
uole fatte faranno dopò la legge , non vai? 
glino. parimente le doti , c le donationi di! 
qua! fi fia, ancora lealicnationi che per 
qua! tempo faranno ftatc fatte ò con ftaii- 
de,ò con ragione, nella memoria della tri- 
fta e federata fattione,ordiniamo che non. 
fieno d'alcun momento . le mo«li però de* 
fudctti ribaldi, recuperata la dote , fcin 
quella conditionc ftaranno, cioè che quait • 
to da marni in luogo di donatione riceuc- 
ranno,à pr»prij figli debbano rifcruare.coi 
me vfufrutti; ma poi faranno tenuti lafcia-i 
K tutti quei beni al tifco, i quali fecondo 
la legge erano à figliuoli douuti : e di quei 
ftcfli beni perla legge Falcidia alle figliuo 
le.licno deputati, c quanto cautamétc hab • 
biamo ordinato centra i figliuoli de gli' 
ftcni maleficij,cofi s'intenda de feguaci,dc 

congiurati, de confapeuoliic de miniftri 
del prefato difetto : commettendo ancora 
che I figli defegUaci,&altri,comcs'èdcc-x 
IO , con la medefima feuerità fieno puniti . 
1 uttauia s'alcuno de gli detti traditori , e 

H com-. 
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complici nel priacipio dell'iniqua fattion^i 
per volohrà di vera laude la fcoprirà , i»fa 
da noi uellarobba e ncll'houorc couimo- 
damcnic premiato. Ma colui, il quale prac^* 
ticarà in <!)uella fatciontr^anccrclie cardi ha» 
ucràipalcfati gli incogniii fccretidi confi- 
gli di effa, farà folamente degno di perdo-^ 
ao,c d'ailblucione. 

' Olerà di quello ftabiliro iiabbiamo che 
s-alcanacofa còrrà iprederti Prcncipi Elct 
lori Ecclcfialìir3i-e fccolari commeffa,!] pa-' 
lefi^cciaiidio dopò la morte del reo> pollai* 

10 ftcflb errore cffcrein nuoao caftigo cono» 
fciuto, fimilmenrc in qucfto errore, il qua-» 
lene i Prcncipi Elcccori predeca pcrcicne 
iiroffefa Cefarea Maeftà.^.iieno aticorai 
ferui, come nella vita del lor Sjgnore,atro- 
cernente i4jr;nenraci. 

- Più oltre vogIiamo,c per laprefentelm 
pcriale conrtimrione adfcrmiamo , che do- 
pò la limone deprederei delinquenti > il lor 
peccato pofTa ricominciare, ctoèxonuinto 

11 morco>Ji lua memoria fi condanni 
beni (|ÌLdIi malfattori a fucceflbf i loro fic- 
nòtòlcf . ' tmpcrochcchi per qticAo haiirà 
prefo lofcwlciatillìonoconfiglio,indi per li 
ro rimaaciìelU Tua mente punito.Più auan 
ti, deliberiamo che quclloul quale cótratti' 
rà ti co errore, non pofl'a alienarcene libera 
r€,nc fia venni Tuo dcbitort tenuto ragio- 
neuolmentc à pagarlo . &: in quefta cagio-* 
ne ftrailmccc vogliamo che i lerui in luogo 

de' 



de' loro padroni pcrfrchrno, civè per la c ^ 
Stonc della fare ione c^hà da cfrcr condcnn 
caconrrafacendoà Prenci pi Elcrrori Eccl j 
fialiici e Secolari, còme di fopra $*c ftabili^^ 
to . E fc alcuni de fopra dctn iDalfarcori fi- 
raoride come inferra pcrfona auanti il fat« 
ro,i fuoi beni rin>aeliino al fucct'flb.rc , ma 
morendo ncllacaufajfia Cofi morto nel me 
defimo modo predetto caftigaro . 

None veramenrc alcun dubiochc fé gli 
altri Prencipi lecito pare fieno nella ime* 
griti loro confcniari acciò sNngagliardi-: 
f,-*bgiuftiria,& i fudditi fedeli in pace,&i 
i« tranquillità viuano , h>olro pii\i gran^ 
Principati,! dominij^gli honori,iXr le aiuto 
ritàdc PrencipiEletiorijdeucno ficurii\ìa-* 
tcnctfi . percioche douc è più euidc Dreilv* 
pericolo , quiui debba ellcr maggiore^ 
il rirnedi{*^yia»cìò^-rom'nando le colon- 
nci bafe di tutto redilìcio, reftino ancor 
tutte le leggi o le fo»c delia gialli tia atut 
tcrrate» ^ 

Per tanto deliberiamo , e per quefto no-^ 
ftrótdittoda valei^perpétUamentd , difc- 
gnianiojche da bora in poi, ne i tempi per^> 
petuid''anuenire,ncinpofljr>o maijoe drb'-t 
bano,i nòbili e mi^gnifici Prencipaii,e Riè- 
gnodi Boemia > Contado del Palatino di' 
Reno , il Difcato di SafTonfi, il Marchefa-; 
rodiBrandcmbnrg, terre d!ftietrc,homag 
Py vafTallaggi, Maitre cofeacf eflì Regni ^ 
Coniadi>e Prencipati pertinenti>a!jenarii,' 

E X ' diui- 
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,diuidcrfi,nc in qiial fi voglia modo difmc-» 
brarfi, anzi vogliamo che nella loro per-' 
pecua integrità perfetta rimangano . In 
oltre deliberiamo che il primogenito figli 
uolo in cflì facceda>à luilblo i'auttoritàc 
il dominio conuenga , fe però non fufTc* 
ftolto e pazzo, ò veramente d'altro inconv: 
poetabile e notabil difetto notato , per 4 
quali mancamenti nondeucflc, òpotcflfe. 
reggere grhnomini &:i paefi . nelqnalca- 
fo vietandofi la fucccflìone j il fecondo ge- 
nito della fteflTa progenie , oucró il fratello 
pili vecchio,ò*l più proflìmo del medcfiiBOr 
fangue per dritulmea, e iaicO) vogliamo fia 
per fuccedere .il quale nondimeno farà co 
Ihetto d'efler verfo gii altri fratelli & fon 
rcllc piatofo,c clemente fubito che à lui da 
Dio farà tanta gratia conceduta,fecondo il 
fuo beneplacito , e fecenda la facoltà.del* 
fuopatrimoniojvictandofi però ogni diui- 
fione > partitione, c difmembramentodi 
quanto in tutti i modi appartiene al detto 
ftato. 

'-Nel giorno , nel quale la folenne Corte 
dcirimperatorc , ò del Re farà da celebra- 
re, vengano Prccipi i Elettori Ecdcfiaftici». 
c Secolari alThabitationc dell'Imperatore, 
ò del Re , & l'Imperatore, ò iJ Re fia delle 
Impcrialijò Regie vefti adornAfo,& gli al- 
tri Prcncipi Elettori à canal lo l'accompa- 
gnino fino al luogo della feflìone ordina- 
la, &quiuiciafciuio d'elfi Prcncipi man- 

- cen- 

s 



' 0 R 0. ss 

tenga l'ordinejl modo di fopra à baftanza 
dichurato . Poriaià ancora il gran CanccI 
liero vn baftonc d'argcnro,turti i figiIliV& 
ripari Imperiali, & Regi) nel gran Cancel- 
lierato , del quale fono tutte quefte cofc. 
MaiPrencipi Elettori portaranno il fece- 
irò, il Pomo , & la fpada , fecondo che nel 
predetto ordine e ftato efprelTo . Si porta- 
ranno ancor immediatcmentc auanxi al- 
rArciucfcouo di Trcueri , paflando al fuo 
luogo , primamente la corona d^Aquifgra- 
no, dapoi quella di Milano . Et qucfla fo* 
Jamente dmanzi all'Imperatore , il quale 
già dcue cfserc delle corone Imperiali a- 
dorno , Icquali altri Prencipi inferiori 
portaranno , dall'Imperatore à qucfto vffi- 
cio da efscr deputati • parimente l'ii-^pe- 
ratrice , ò la Regina de' Romani , ornate 
delle fue Imperiali infegne, cveftuncn- 
ti dopò rimperacore ò il Re , & 
ancora dopò il Re di Boemia , 
accompagnata da fuoi Ba- 
roni , & feguitata dal- 
le fuo donzelle 
al luogo del- 
la 

feffionc per- 
uenga. 
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^DE GLI VFFlCll DE 

Prencipi nelle folenni coru de gi 



. Imperatori, 0 de Re de J^^an, 

CAPÌTOLO XXllIl 

D Elibcriamo , che quante volte l'Impc- 
racore,òil Rccck-braranno le Corti 
fole(ini,nellc quali i Prcocidi Elcitori d^Uc 
; no cflcrcitare gli vffici) loro, il focto fctiiio 
ordine fi conferai. Primaiiìente fcdcrydo 
l'Imperatore, ò il Re, il Duca di SafTonia-r 
faccia irì quefto modo gl'officio fuo. Si por 
•rà dinante all^edificio della fcffione Impt- 
riale,à Regia vn cumulo di fpclta,ò di ve- 
na, di tanta alre2za,che pcrucnga al petto ^ 
onero al pettorale del caiìalto, (opra il qua 
le ftialottcfTo Duca in fella, &haucràin 
mano il baftone d*argenro , & la mifura di 
argento, le quali lieno infieme di pefodi 
dodcci marche d'argento : & cofi à caual- 
lojil primo pigliarà vnadi quelle mifurc-^ 
piena di vena, e primamente al fuo fami- 
glio quiui prefentc l'amminiftrarà , & fac- 
to quefto , ficcato il detto baftonc nel 
mucchio di vena , fi partirà : il Viccma- 
rcfciallo di eflTo Duca , cioè di Papenheyn, 

r. a oiieiyr 
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onero in (ua abfcnza il Vicci . :fciallo 
della Corrc>pìgÌiari queiiavjdi^a^&: ladi- 
lUibcìirà . Impcròcntiando jimpcrarore, 
ò il Re à mcnfa^i Prcncipi Eleiion,cicc gli 
Arciiicfcolii con altri rrligioiì prelati,bcnc 
diranno la menfa fecondo l'ordine per qoc 
ilo vllicio già ciciro> fatta poi la bcnedìctio 
nei mcdcfimi Arciucfcoui, ò dui^ò vnodi 
loro, dai Canccllicro della Corte riccuc- 
ranno i figilli, i ripari, Se 1 altre cofe Innpc- 
riali,&: Regie fopradctte , & dando , 6c ca- 
ininando in mczo lo tlcilo gran Cancellic- 
ro,ncl cui Grancancellierato la rtelfa Ccr- 
teconuerrà celebrar^ , caminandc.<?!ial- • 
i'uno,6c all'altro Iato i due akri ArciuefcòL 
ui, i figilli> i ripari lleflì , e*l baftone, douc 
qucftc cofe faranno attaccate , c fi rocca- 
ranno con mano , diligentenicnre porra«<^ 
ranno, & auanti l'Imperatore , or*iCro si 
Re li porranno riucreniemicnte iopfa I;a-> 
iTìenfa, marimperarorc , onero il Re !^ 
iiKdcfime cofr immediate àk:ro rertuujrà; 
& in quel^ gran Cancellfcraro qneflo farà» 
quel gran Cancclliero porterà iJ ligilloal 
jCoIIo attaccato fino al tìne della mcnfa, e 
fintanto ancora che eeli farà andato al 
fuor.Uo2giaiì^cnto» parccndofi dalia Corte 
Imperiale ,ò Regia a cauaiio.> il baftonc-^ 
dclqiial s'c dctro^ deucrà pefarc dodici 
marche, del quale ogni Arciuefcouo de 
prederei Eiettori ne paghi la terza parte, 
t'ibaftone, i jfigilli, ci tipari deueno fubi- 
. E 4 IO 
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. CO al Cancellicro della Imperiai Correcon 
fegnarfi,c da conuertirli in fuo bencplaci-, 
, to . ma poi qucllo,a quale toccarà per ordi 
iiie porcata il figillo maggiore , ricornando 
dalia Imperiai Corte al fuo alloggiaiBtn- 
:*o, immediate il detto figlilo per alcun de 
y fuoi famigliari al Canccllicr della Cene lo 
rimandarà à cauallo : e per la conuenienza 
-della propria dignità & amore,qucllo, che 
al prefaco Cancellicro della Corte porterà 
li detti figilli,&: altre cofe prefate,à lui pa- 
-Ximcnte del rutto faccia vn libero dono. 

Dopò ciò ilMarchefe di Brandemburg 
gran Cameriero s'apprefenti à cauallotcffc 
do i baccini d'argento » nelle mani di pefo 
•didodicc marche d'argento, con vnbcl 
4nantile,ò fciugamano,c fmótato da caual 
lo darà Tacqua à le mani deirimperatorc ò 
del Re de Romanié 

Il Conte Palatino di Reno fimilmento 
entrari à cauallo tenendoin mano quattro 
fcudelle d'argento piene di cibi,del e qua- 
li ciafcuna habbia tre marche d'argento 
nell'orlo , e fcaualcando le porterà e porrà 
dinanzi all'Imperatore > ouero al Re nella 
menfa. 

Dopò quefte cofe il Re di Boemia graa 
coppiero venga fimilmente à cauallo por- 
tando in mano la coppa d'argento » la qual 
pefi dodice marchc,coperta,piena di vino 
con acqua mcfcolato,e fcaualcando la me- 
dcfìma coppa all'Imperatore > ouero al 

Re 
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Re de' Romani porgerà per bere . 

Ma come fin qui trouiam ogni cola c lfer 
iiata,cofi ordiniamo che compiuti qucfti 
vfficij per li ftcffi Prccipi Eiettori fccolari, 
quello di Falckenfteyn fotrocameriero, il 
caualloelbaccino del Marchefc di Bran- 
dcburg per fc riceuerà , il niaftrò di cocina 
de Norcnberg fi pigliarà il cauallo e le fcu- 
dellcdel Conce Palatino di Reno, il forto- 
coppierodi Lympurgil cauallo fi prende- 
rà. e la coppa del Re di Boemia, ilfocto- 
inarcfcialo il cauallo, il baftonc^c lamifii- 
ra predetta del Duca di Saflbnià fi rerrà 
pcrfc. purché quelli tali fi ritruouino nel 
la Imperiai ò real corte prefenti . cciafcun 
di loroeflTercitil^vflicio filo . ma fc quefti , 
ò altri di loro non fi ritruouarà nella Impe 
rial,ò real corre iallhora chi amminiftraià 
il prcfato vfficio col detto nome coridiana 
mcntc,fi come fa T vfficio , cofi ne riccua il 
fratto . 

Oltra di qucfto la menfa Imperia- 
le ò Regia , cofi debba addaitarfi , cicc 
che oltra alle altre tauole della fala y 
ouero menfe } come fi e di foprano- 
minato > fia quella nella altezza di fei 
piedi più alto eleuata, nella quale nin- 
no ci fi ponga eccetto Tlnìperarore , ò 
il Re de' Romani nel dì della Corie-> 
folennc . ma lafedia, ouero la menfa-i 
della imperatrice, ouero Regina s'appa- 
rccchiara da lato nella fala iteifa , di ma« 

nicra 
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nierachc U mcnraiia ere pi^.di più ba(Tij 
della fcdu Imperiale ) c>rcgia>& alcriranti 
piedi pt lo lÌA più alta di quella douc i Prc- 
cipi fiedcranno, iquai tra loro di pari aU 
iczza fegf^lìino à incnfa, c ciafcuno habbia 
la Tua dall'altre fcparara . 

Mentre che Imperialmente s'apparec- 
chia le fette mcnfe de* Prencipi Elettori ce 
clelìaftici j^,(eColan , lì ponghino>cioè tre 
dalladeilra, e tre altre dalla iinilVa, la 
fcttinia iiapofta drictamenie vcrfo la fac- 
cia deirimperatorc » oucro del Re , come 
di fopra nelle fclfloni e nell'ordine de' 
Prencipi Elettori pm chiaramente s'è dilfi 
nito> di forte che niuno altro» (ia di qual (i 
voglia conditionc , fra loro à mcnfa ardi- 
fca di porfì . 

Parimencc non fia lecito àqiialuncho 
Prencipe Elettore , ancor c'habbia fatto il 
fuo officio debito,Dc ardifca di federe à la- 
uolaà fuo ferulgio apparecchiata, (in tanto 
c'habbia altro Prencjpe fuo collega da fi- 
nire rofficio fuo: & quando faranno copiò 
li gli ftclfi offici) alle mcnfe loro fi ponghi- 
no,&: appreffo à quelle fticiio afpeitado On 
che gli altri haucranno alle loro cerimonie 
dato tìne: ócallhora alle loro particolari 
deputate menfe s'affettino. 

Trouiamo ancora per chiare leftimo- 
nianze , òc per coftuxni degli aucichucilcr 
ofleruato da' noftri felici Pt e decc^fol i, che 
laclcttionc dtl Re dc'Roirtarffururo in 

Fiauch- 



D' 0 R 0, 38 

Franchfort fi celebrale, & la prima co- 
ronationc fuflfc in Aquifgrana , & nel O. 
ftel di Norcmbcrg la prima fuareal Corte 
cangregaflTc^ . 

Per la qual cofa dechiariamo per cagio- 
ni certe &fururc doiierfi le cofcpredcfrc 
Ì4i tutti i tepi olTcruarc^faluo però fc Icgipi- 
mi impcdimcn^ii non ci fi tramexatfero . 

Qualunche volta olerà ciò alcun Prenci- 
pe Elettore ccclcfiaibco^ fecolare fufic di 
ftcnuto da giofto rmpcdfmento , t\on pé* 
tendo venire all'Imperiai Coree cb^ianrra- 
IO, mandarà irtogiiuìio<io ilnuncK^^ò'l 
procuratore di cjaal fi fiafta-ro, òrfìgni- 
là , & fia mcffo in lacco di chi m.mda, Se 
fecondo rautroridic mandato ddbb^ eflTer 
admefib: nondimeno nella fedivi no fi pon- 
ga , nella quale chi Io manda fcdcrebbc. 

D £ LVJVTTOKITÀ' 

degli vociali mentre che i fren^ 
àpi riceueno i fuoi feudi dal- 
C lmPeratore,ò dal J{e de 
Romani . 

CAPITOLO XXV. 

DEIibcriaino parimente per ^Xiefto no- 
ftro Imperiale commandamenro,ch'i 
l^^cncipi Elettori ecckfiaftici & fecolari, 

me a- 
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mentre che i fendi fuoi & rcgaglie dall'Ini 
pcratore:,ò dal Re riceucno,nó fieno in lut 
toallretti à dare,òà pagare alcuna cofaà 
vcriino;impcxcioche i danari, che forco tal 
precedo fi pagano, à gli vfficiali fi deueno. 
Efiendo adunque gli ftelli Prencipi Elerto- 
ri quafi fcmpre prcfenci à luccigii vfficij 
dcirimperial Corte , & haucdo ancora de 
. fuoiiic gli ftcflì vfficij foftituri,& dorati da 
Romani Prencipi , pare veramente brutta 
cofa,chc comefofticuti vfficiaIi,da'fuoifii 
periori, Tocco qua! fi fia ricercato colore, ie 
nuoue fcftc non domanda(rcro,eccetto pc- 
.rò fe i prefati Prencipi Elettori fponcanca- 
mencc & liberamente à quelli qualche co- 
fa donaflfero del lor proprio. 

Gli altri Prccipi veramente del facrolm 
pwio ecclefiaftici,ò fccolari, mcrre che nel 
predetto modo i feudi loro dall'Im-perato- 
*re,ò dal Re pigliano, datano ciafcun di elfi 
à grvfficiali dell'Imperiai corte ò regia fcf- 
fantatrc marche d'argcto co vno Fertonc, 
faluo fequalchu di loro,per priuilegiooac- 
ro indulto Imperiale ò regio, potcflc à non 
pagare difenderfi, & prouare fc eficre efen 
te e libero da tali obligationi, lequali fuffe- 
IO cófuete di pagarfi nel prendere i feudi. 
• Impero il maeftro della corte Imperiale» 
creale in quefto modo farà delle prt^dcttc 
feflTantatre marche, & del Ferronc diuifip- 
nej primamente pigliarà per fe diece màr- 
<:he:À maeftri,notari,Diicacori tre marche; 



& al (ìgillarorc per la cera, & per la carta.» ■ 
vn F<:rtone,cioc cofi/che'l CancclIiero,& i 
Norari no ad altro fieno tenuti, che al Prc- 
cipc , riceuirore de feudi , dare Ja lettera à 
lui tcftimoniale del riceuuto feudo , ouero 
della fcrmplice inueftiiura.Similmcte il ma 
ftro di Corte darà al coppierodi Limpurg 
della detta pecunia'diece marche , al ma- 
ftro della cocina diece marcherai Sottoma 
rcfciallo de Papenehin diece marche , al 
Camariero di Faickenftein diece marche: 
con tal patto però,fequefti prefentialmcrì 
te nella Imperiai Corte faranno prcfentià 
loro vfficij amminiftrando . 

Imperò no eflTendoui ne chi anco per lo- 
ro gli vfficij, c*hànno, efferciti, fiano dette 
marche pjgare5& conrate à coloro, che gli 
llcfli vfficij, & forto il mcdefimo nome co- 
tidianamcte amminiftrano , effendo lecito 
che, chi s'affatica , guadagno n'apporti. 

Ma mentre che qualche Prencipc effen- 
doicauallo ,ò portato da alrro animale, c 
dalllmperatorc i feudi riceuc , ouero dal 
Re, il detto cauallo, ò altra beftia fia tenu- 
ta al gran Marefciallo,cioè al Duca di Saf- 
fonia, fc farà prefcnte , alirimente pcruen- 
ga al pApcnheyn fuo Sottomarefciallo , ^ 
in abfenza di quello , tocchi ad altro infe- 
iiorc Marcfciallo. 

Oltra di quefto, poi che tutte Gucftc co- 
fc faranno finitcs ie quali in qua! fi voglia 
luiperialcorte c'haucranno.à difponerc^ 

pcc 
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per qaal fi da rciìipo, il maltro di Coree tue 
to Tapparato per fc fi pigli , fia pur di qual 
li vocila materia, c tanto quelle cofe appa* 
recclvate nella felìionc^ quanjo inogn'ai-. 
tro luogo donc fia rimpcraroreòM Re, per 
detti viViCX) collocalo *, e cefi ancora quel- 
lo de" Prcncipi Eiettori ordinato allafolcE. 
niià della oicttione, ò dcili riceuinienti 
di fendi , del prefato inaftro di Coree efle** 
re s'intenda, 

L'altezza del facto Romano InipcriOf^ 
dando le leggi , e moderando i goiierni di' 
dmerfe nationi^di co(turni>di vita, e di Ho 
gua tra fe differenti : c conofcendoeffcro; 
gioucuolcofa à giudido de tucri i fauij, 
che i Prcncipi Elettori , colonne del facro 
Imperio, e fpondcjimparino le differenzeìi; 
c le diuerfità delle lingue à fine ch'cllì più 
parlari intendino, &c cciandio efiì da gii&k; 
cri intcfi fieno ; i quali , nel rcuelàte la nc^- 
ccflìtà di più cofe importanti alla Ccfarea 
fublimirà ftienoprcfenti , quafi ordinati àb 
tanta foUecitudine^ . 

Per la qual cofa deliberiamo , che i fi- 
gliuoli 3 hcredi c fuccefTori degPIlIuftri 
Prencipi Elettori^come del Redi Boemia* 
del Conte Palatino di Reno, dei Duca di 
Saffonia^e del Marchefe di Brandcmburg, 
fapcndofi vcrifimilmcntc , che la lingua. 
Tcdefca naturalmente fanno,e dalle fafce 
l'imparano, del fettimo anno della loro c- 
là fieno nella Gramnìatica ^ nella lingua. 

Ita- 
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Ifa!ianìi,^*Schiaiiona Copiofamcte inftruc-. 
n, ci» maiìicra che nel dccimoqnarto anno 
di ^1 liiTgo^S c pai Uri , fecondo l^i gra^iia 
dau da Dio, rcftino ammricftrati , ciflcndo 
quella cofa luin folamentc gioiieiioJe , an- 
zi ,per Iq dcctc cagioni , pur cioppo nccef- 
farjH^vjQgliamoccommatjtaiiìOjqheà tan- 
to ftudio s'attenda madimamcntc, che dee 
tclinguc il pii\ delle voice ad vuliiadcl fa* 
ero Imperiò) à Cònfidcrare, & à nrc^fTaria- 
merytc iìitcrprerarc fieno biTognofc } onde 
befvfpelfo nel fuperle , grauiflinji pericoli 
rchifianiò , ordiniamo diiietfe maniere di 
otnme dc^libcraiioni,c fecroti d'importane 
lafcoprìmo : edortando però, c comman- 
dafìdo à ciafcunò de* fopranominati,chc 
allo ftudjo delle prefare lingue c6 ogni cu- 
riofità e diligenza attendino. 

Qiiefto modo finalmente di ben opera- 
re,chc s'offeruie mantenghi nelle predet* 
re conftitutiofif pofto habbiamo } acciochc 
Taurtorità de' padri verfo fìgliu6li,fc n'ha 
ucranno 3 ò proffimf , i quàlif^enfino ne i 
Prencipà>i'dotìerIi foccedcfre^ i quei liio- 
'iì : mandi > rindrizsii, Uòlie i mede- 
limi fudetti lìnguag^ri imparar pollano, 
ou^ochcfi tengano in ctfa maeftH »pe* 
hi , ijiftruttori de"* fanciulli, & liuo- 
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J jdi dottrina, e di buoni coftumi peri- 
ti) per laconiieffatioi'ie de' quali parimene' 
r^: e nelle Imgue, e nelle dottrine dotii> 
eloquenti dtuengano • 

O RI- 
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ORIGINE 

DE GLI ELETTORI. 
dell'Imperio* 

Comey e quando furono ordinati. 

N quel tempo dcirvltin^o 
Conftantino,cdi Niccfo 
ro Impcracgri j come da 
Ponente in Oriente > Cofi; 
da Ol iente inScttenttio 
. ne fù trafporiata la di- 
gnità dcll'Iipperio : ìtu 
^ucl icaìpo 3 dicò , che iliiiperialo 
auttorkà ninna forza , c ninna cura quafi 
tcneuain Italia ; era à Roma Vicariodel 
Redentordel mondoStctanoSccon do3Ìl- 
qualc indegnamente da Lpmbardi molc- 
ftato , Pipino Re di Franconia, chiamò per 
vniucrfal fudidio d'Italia e,dclla Chiefa . 
Perciochc la maggior parte cjq-Qreci Im- 
peratori i benché fuflTcro ancora col titola 
dell'Imperio Romano : facendo refidenza 
inConftantinopoli , erano (dico la mag- 
gior parte > per non offender molti buoni^. 
che ottimamente operarono ) diucnuti o- 
tiofi,e lafciui . la onde non fù di molta fa- 
tica a* tiranni infedeli vfurparfi quafi tut- 
to POriente, &à pocoà poco gran parco 
del prefcntc Chriftianefimo. Fùftornando 
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al propofiro nollro)dal valor di Pipino difc- 
fa non folamcntc la fcdia Romana, ma ere* 
fciurolc paefe,c commodità di forruna: pcr- 
fcuerando rondimcno allhora il brutto 
ofio nella dignità de gl'Imperio ageuoU 
mente in tutti i luoghi di Chriftianirà , 
non che in Italia , fucccffero varij &quafi 
irreparabili tumulti ^ c mortahlTìme di'- 
fcordie , & in Roma poi più che in altra 
città de Chriftiani , come anco in luogo 
douc naturalmente fieno ftate nodritc per- 
petue fcditioni . Maxauiglia però non fu fé 
Papa Stefano prefato , fulfe dalla fedia Apo- 
ftolica ributtatOje poi da Pipino feJicem?tc 
rcrtituiio,& arrichito;alquaIe poco dopò Tue 
cedendo Adriano I. c trouato anch'egli il cà 
f o della Chicfa iiranncggiato;chiamò Carlo 
M3gno,figIiuolo e fucccflbrc di Pipino,ilqua 
ie con prcftezza /mtrato in Italia, fuperò De 
fiderio Re de' Lombardi , che afpiraua alla^ 
poATeflione di tutta Italiaj reintegrò la Chìe- 
fa,le aggiunfe ftati ,pacfi, e C!ttà,pacificè Rb 
ma&: Italia tutta,rcftando egli padrone, me 
ritamcfc,dcl Regno Lobardo; in tanto ritoiV 
nato Carlo Magno in Franconia : doue feCò 
DefideriojC tutta la fua famiglia prigioni co 
dulTe : morendo Papa Adriano^fuccelfe Leo- 
ne III. nel cui tepo rinacque in Roma fedi- 
ti onc,e tumulto ciuiie : ilqualc fu fi grane, c 
f\ pericolofo,che Leone fu coftretto fuggirfc 
ne, e preflTo à Carlo Magnoritirarfenc-^percio' 
cjii.-J l'ottimo Prcncipe co gagliardo esercito 
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accopagnò in Italia il Papaie Io rimclTc qoii , 
tamcntc fopra lafanta fcdia; per la qnal co- 
la il Papa vcrggcndo non porcrfi sbaibarclc 
cagioni de tunaulti , ne mancamctod'un ca- 
po temporale in Italia, creò con fomma Irci- 
tiadi tutta Roma Carlo Magno linp. ricu- 
iando egli nondimeno, come fapientiilima) 
C prud^ntidimo Prccipe , la dignità d-irim- 
pcriojdiccua rag>oneuolméce non canucnir- 
:glifi , crtendo viaiCoftantino e Niccforo il 
quali però dando il córcnfo,chcegli pigliai 
fé la cura deII*Imperio occidcrale,non hauc 
rcbbe afua fantità mancato, coli, più perdi- 
Ulna difpofitione,chc per prudenza,© per te 
lodi pace,i dueCefari acconfentirono,con 

{)atto che Carlo Magno fnffe chiamato fo- 
amente Imperatore dcirOccidcnie : do- 
pò il quale , molti fucccfTori hor di be- 
pe, hor di male furono alla Chicfa > 6c 
alla Ifalia cagione \ ne per qucfto ccff- 
sò continua guerra , ne ceflfarono crud 
difcordic, e congiure nella dichiaratiouo 
denuoui Imperatóri: perciochc a4lboìranc 
da fenato, ne da valorofb cfTcrciro eletti, piò 
fofto tira nicchia capi tcporali eranochiama» 
fijhora fenta le debite coronarioni, horafen 
S meriteuoleautròrità, l'Imperio maneggia 
uano.laqual cófufionc, (eccettuati però mol 
li degni di tanto alto grado^ durò fino all^ 
cr^atione d'Ohone di quefto noineierxo» 
Cefare germanico xij.il quale da Othone fc- 
codo>padrc fao>fu eletto Ccfatcflc nò paffa- 
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oa della Tua età dodici anni . imperò , nVòriè 
OtlìoncII. due tumulti fiifciiaronoj Tuno 
pcrCrtfccntio Romant^clK fi volle ifìtoro*. 
nare Imperatore, ralir.o in Germanià jjer H5 
rico Duca di Bauicra, che fi volcua vfurpalè 
Jadigniià diCefarc • nòndimenoi Pr<riiòì(R 
Alemani prefero la difcfa di Ochonc III, dat 
padre lafciato nelPImpcriofucccdore^ilqua^^ 
le fu da Papa Bcncdccro incoronato.Quoftoj 
imitado fuo padre, primicramcte moUt g\ier 
ra córro a Galli, & vinfeli có aran valorc.^ol 
laiofi poi verfoRomacon pptentiflìmoefsci 
cito, digradò CrefceniiOi& in publxobtiil* 
lamencc lo fece morire. HaueuaOihone ^ià 
xxviij. anniderà ingrgnoro,pr6to,e perUiM 
(ingoiar prudenza fu chiamato MarauigHIt 
dcJ mondo, e s'altro però non hauefse egli 
Juuuto clic il difegno di tirar |)erpeta4 in 
Germania l'autrontà deirimperio, baftaua^ 
nicritamcnic à farlo nominare Ammirabìl^i 
conobbe egli còn gran deftrtzKa di^ix^^lìcìA 
Chea lui, bc à £»li alti'i fuoi fuuccrfoti l'aivbi^ 
none tanto de fuoi,quan(o de fora ft ieri 
demente haurtbbe in tutti i téiìvpi 1à elètti* 
ne dell'Imperio moieftata t c ch€,non lTic<<€ 
doui ciualchc nuouo ordine , e ftfto, fafttJ^ 
beiuitala Chriltiannà da gli inftdeJiaf^ 
wolmente occupata . però in RoiihairiTrd^ 
uandofi nella iedia vacante di Papa GiO^ 
«anni Decimofctrimo j con amoreuolicon* 
fenfo de' Prelati , creò Brunonc, del fangdt 
Saffonico, e fuo parente , Papa , nominaT 
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toGregorioQuinco, da cui fiì egli coronato 
Imperatore : c volle fubito giurar fcdt^hà al- 
U Chicfa,& obligarfi à difenderla da tiran* 
ni, e di hauer cura del.Ia libertà d'Italia , con 
la concordia della religione in rutta Europa^ 
e di più promeflc d'afììcurarraurtorità dcU 
l'Imperio Romano: con quefta maniera ac- 
quiftatefi le volótà di molti , e fopra tuttoi) 
fuflfragiojC configlio del Papa, ordinò che la 
CiPrencipi Germani potefTcro , e doucdcro 
eleggere vao Imperatore , quando di qucfto 
primo capo temporale fufle il modo per mor 
ic,ò per altra legitima cagione mancheuòlc, 
i quali Prcncipi fi chiamaflTero'c fuflfero Elet- 
tori dell'Imperio : ne in queftolalorocóror 
deuole,egiufta auttorità potcflc, òdoucflc 
patire contradirtione , ò difturboj volIe^tK 
inamente che fufTero fette, tre ecclefiaftiaii 
c quattro fecolari , à fine che tanta dignità t 
da prelati, e da cauallieri fuffe conofciuta^ e 
foftentata;i prelati fono qucfti>cioc l'Arciuc 
fcouo di Moguntia,quello di Coloniale quel 
di Trcueri : i Prencipi fecolari per il primoè 
iiPrcncipe di Boemia , (cheallhora non era 
rcame(il Conte Palatino di Reno,il Duca di 
Saflronia,c*l Marchcfc di Brandemburg. Ve- 
ro è che per quefti Prencipi fecolari s*c più 
Volte la Germania marauigliata efsendo in 
quel tempo alcuni Ptccipi di quella fteffa na 
tione d*afiai mancrior grandezza &: auttorità 



che gli fopra nominati Elettori , à quali con 
più ragione li conueniua la facoltà deirclcg 
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gercjfra quali era il Duca di Bauiera, il Diì^' 
ca di Siieuia , e quel di Franconia : maflìma- 
racnte.cheqoel di Bauiera era cogna»o d'O- 
thone,e quel diSueuia, e di Franconia ami- 
ciconfedcrati d'Ochone. Dicono però alci»- v 
ni ifcufandoO(hone, che egli fcicife il Prcn 
cipc di Boemia per aggiugncrc all'unione di 
Germania quella prouincia ricca , popolo- v 
ia,e dalla natura in fuadifefagagliardamc- \ 
te fortificata ; parimente elefse il Duca di 
Safsonia,volendo in ciò(e meritamentc)pre 
ftar fauore , in cafo di tanta importanza , al 
fuo fangue , oltra alla gran pofsanza di quel 
Duca e per i popoli , e per la grandezza del- 
loftato : fu ancora fra qucfti fcielto il Conte f 
Palatino,pcrche traheua daCarloMaonola 
più propinqua ofiginerc'i Marchefc di Bran 
demburg , perche coli era limilmentc dal 
•fangue di Safsonia difccfo : auuengachc-» 
pcrquefte ragioni anco la maggior parta-» 
nonifcufiOthone ,doueche più per inter- 
tfse, che per prudenza qucfti lai Prencipi 
fciegliefse. Altri dicono, come anco nel- 
le hiltorie di Germania fi legge , che Otho- 
nc non punto da particolar difcgno , ma_» 
configliato dalla ragione, & dal buon gju- 
dicio, i fudciti Prencipi elefse : perche in 
quel tempo erano più prudenti , più ne- 
ccfsarij alla grandezza , Se ftabilimento 
dell'Imperio , & per molte fpcrjenzc me- 
no luniultuoiì , anzi più prónti alla con- 
fcruatione della pace , & della quiete in 
Germania. Degna fu, fecondo molti fauij > 
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veramente di laude fi ùcta deIibcrationC|i< 
|>icnad'vniucrralc vcilirà, clTcndo per qucU 
Ja riinpcriopiù di cinquecento anniinTrfr- 
4)iania pacificamente durato; faluoài 
Jf i di alcuni IiDpcratori, de quali non fc i 
^uì memoria veruna, perche alla Chicfijir 
i:annijamenre danneggiarono . E importato 
parimente affai JicUa necefiìcà diqutlV 
telo Cefareo il fauojre , e il prefidio di qiìAi 
iqnactro Prcncipi, &c di quei tre Prelati prin- 
^)a^I di quella prouincia, Elettori di fi gra C 
po tcfnporale . perche qucfti infieme tucia U 
Gem^auia , &l*AIemagna mnouono , ò pct 
forzerò per auttorirà,òperfeguifo,ondx. 
pcriorccauacómQdità>& ficurez^adi fe fte^ 
io. Et benché tal dignità Imperiale fia ^ 
per cefi faggio & aftuto modo al mento d -ti 
tra natione vfurpata » nondimeno l'inucnt i 
di quello non s'mcoIpi,ne meno Tmuenrio- 
ne,ma più tofto Tmiprudenza de li altri pai» 
fati Imperatori,! quali non hebbero fi pcri^ w 
to giudicio à pcrpetuacóferuationtf di rantai 
& fi necefiaria auttorità.anzi ingcnnamenic 
.confeflando il vero,è ellaftefia inuétionCjCO 
me alcuni dicono, da Dio fpirata . perciochc 
6*alrrimentc fuffe patTatoil mododiquerta 
Cefarea elettione,aj rimanete della Chriliu 
nità per li ineftricabili tumulti :^6c per Ice- - 
muni,& coarinue fedirioni, farebbe fnccef^o 
quello fin bora, che à Coftantittopoli , 
gran parte dell'Afia,& quello quafi,che àitti 
ta la Grecia e fuccefip,cfi'endo venute in po* 
teftà de tiranni infedeli. Ne deue perciò 1 

uinci^ 
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tiincia veruna de Chnitiani dolcrfi, che 
pcratori Gerùiani^potentiriìmi, & con facile 
occafìone habbiano di tiranneggiarli non Ib 
Jamcfc fchiuaco^ma con groflìA' valorofi ef- 
fcrcici pctfonalinéce fi fono motti per Jibcrnr 
le , Se per affìcurarlc tanto dalle domeftiche 
tirannidi. quanto dalle foreftierc . il chccon 
fonima laude di quei lanci, & diuini Impera- . 
tori'ìnpiù ampie hiltoriecolì chiaramctcleg 
gjaiiK). per canto conuenience cofa ftimare- 
mo) che qui fi diuolghi il nome di quelli lin 
pf racori , i quali hanno difefc le Prouincie g 
Chriftiane,maflìmamente ritQlia,& lafua li ^ 
bcrcà, dopò il fanto ordina dallo fteflb Orba ì 
ne Terzo , à fermezza dcirimpcrio fta- v' 
biliro. 

Primamente) non è lecito trnpafTare la ma 
moria di Carlo Mag|ho,auucga,chc moiri ari 
ni auanti^che Othone lll.naiceffe, egli fuflfc 
cicero Imperatore, prima di tutti li altri Gcr 
nìani,rc]'hifl:oriaTedefca nofallifce.percic- 
chc egli liberò ne i fuoi primi fatti la Germa 
nia da moki feroci tumulti. liberò Tltalia no 
folanìcce dalle fuc naturali difcordie^ma dal 
la publica tirannia de Lóbardi.difefe la Goa 
fco^na da vSaracini.vinfe i Safroni,& li riduf- 
fefotroil foaue giogjo ìdtjila religione diGhri 
fto.ritbrnàrvltimanientc inicalia^fc vi pian- 
tò vniucrfalmentc la libertà,e la pace, Vmfd 
egli, dopò qucfto, li VDgari^e fra loro meffr i 
prt/idij Germanici, e con fi fatta ,e virtuofa 
occafionc hoggi i Germani con li Vngari có- 
hiiano iftficmca c i'Vngaria fa lungo répo da 
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Germani podcdura.fupcrò, per opera del h- 
gliuolo, Lechone Re di Buemia,che fu poi ri 
docca in Prccipacojfc parimente in Roiuara 
dunar piò cócili) cofi in Frachforr,& in Gal 
lia Ucz il fomigliarc.Refticuì le leggi Roir 
ne da Galli-e da LobardifcàceIlate,e guaite ; 
vifTc Catlo Ma^no nclllmpcrio anni 47. Fa 
Lodouico Pio II. Imperatore Germaniccche 
liberò l'Imperio dalla tirania de Galli; vifse 
neirimperio anni ló.CarJo Caino con groi- 
foeficrciro, entrando in Germania per vA 
partì raiictorità di quella Prouincia,fu prcfo 
ad Andernaco da figliuoli di Ludouico Im- 
peratore pretato; vifsc nelTImpcripannilI. 

Carlo Grafso Vi Gecmanicolrapcr. cacciò 
d*lfalia iSaracini, & ordinò che i Romani ri 
chiamafsero dalla Galliain Italia il Pófc i 
dopò la cui rcfticutioucjtìinuouoritornòCft 
lo in Iralia,e libcrolla dall'esercito deSaraci 
nii vifse nell'Imperio anni ix. Nel tépo di Lo 
douico Vl.di qucfto nome, Imperar. Germa. 
nico VII. entrando li Vn^ari con f^ran foric 
in Icalia,la defolauano,e guaftauano in ca; 
fc loftefso Imperatore Lodouico no fnfsc f'i 
bitocorfoà fcacciarquci Barbari , &àdarc 
alla mifera Prouincia neccfsario rimcdioitc- 
gnò nell'Imperio irmi X. 

Othone 1. di quello nome primo, e X.Gcr- 
mr.nicoImperatore,daGioudni Papa XI). coro 

nato,giurò alla Chiefa fedeltà, 0 perpetua di 
fefa della fantiflìma fede,c lafpauétora cótro 
uerfia tra Leone vii), c Giouàni xi). prudctc- 
mctc à p;»cifica forma ridufscuxgnò anni 

Otho- 
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Ochone fecondo, vndccimo Imperatore 
(itermanico , difcfe la Puglia cnidclmente^ 
eh Greci , e da i Saracini opprelTa. regnò 
anni xix. 

Orhonc terzo, Duodecimo Imperatorc-i 
Germanico , innentore de gli Elercori dell'- 
Imperio , molte volte Roma,& Italia dalle^ 
giierre domeIliche,c forefticrc, piciofamcn* 
re (lifefc.^ . 

' Henrico fccondo,detto il ZoppOjX t i i ,Iin 
paratore Germanico , nel mille e tre del Re- 
dcntor noftro Giesù Chrifto, liberò Italia da 
Saracini. clìi da Benedetto Papa Settimo in 
Roma poronato . dapoi combattette con gli 
Vngari, e gli ridulTc alla fede di Chrillo .te- 
nell'Imperio anni xx. 

Conrado fecondo , xiiij. Imperatore Ger- 
manico , fcmprc à Pontefici predò fauorc c 
foccorfo, e fece in diuerfi luoghi radunarci 
Concili} . viffe nelTImpeno xv.ajini, 

l icnrico Terzo , XV. Germanico Impera- 
tore, cognominato il Nero^ Icuò la contro- 
ncrfia nata fra tre Pontefici in vn tempo ^ 
cioèSiluertroi- 1 I. Benedetto vii. e Gre- 
gorio vi. i quali chiamando Henrico, per- 
che tra loto 4a -lite decidere; egli turti c 
Kxc priuò della dignità Papale , c creò il 
ì\-.couo dj L^imberg, derro Clemente Se- 
condo; in 'quefto ccmpo^'Cominciò Phabi- 
ro , e la dignità de* Cardinali . Vero e che 
Henrico vsò violenza ctirannia volendo in- 
tcrponer Pauttorità tcporalc nella elctcione 
della fpiricualc dignità fupr^ma . per laqual 
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cofa gran guerre tacce fuidno,c dànofamen- 
tc pià volte fufcicacc. Icquali (inoa* ccmpi 
del quarto > e del qninco Henrico Impcraco- 
le»contra i Ponrcfici duraronOiCon entro ciò 
irinfc egli in Capila i Saracini , e pcrfeguitò. 
regnando Papa Leone Nono, 

Berengario diacono Andcgauano , che irti 
Gallia predicaua il vero corpo, cM (iingucdi 
Clirifto non edere ne! pane, (k nel vino,cof 
mediuinamentc Chrirto hoftro Iddiociin- 
fcgnail contrario; perciochc egli verohuo* 
ino,e vero Iddio nel pane , e nel vino vnitar 
mente fi ferra à noftraffllute , nuouodemo 
nio in quei tempi apparfe . fù però Henrica 
il Nero, da Papa Gccgocio Vll/communicaf 
to, perche voleua pure hauere anttorirà ncl- 
J'elcggerc i Papi > e prima che moriATe^vollc 
rgli eleggere per fuo fucccfforc Henrico fuo 
figliuolo di cinque anni > e Io fece di quella 
tenera ^cà coronate in Aquifgrana .regnò 
Hicll'lm4)eno anni X V 1 1. 

Henrico III LCefare Germanico XVI.co* 
lìiinciò à goucrnarc Tlmperioaììcor fancinl 
Jo/e (i moftrò à Papa Hitclprando grauemcrt 
re nemico; perciochc non oomporu) Ie Chic 
fa ohe eglicpncorrefTcàcrtarei Pontefici, fi 
come volleinterporfi à querto Hérico lll.fua 
Padrc.pcr laqual cofa Papa tikùìpx^do prillò 
Henrico dclPImpcrio,c publicò Ccfare^ Ro- 
dulfo Duca di Sucuia,il quale venendo aJ co 
battere Con Hcnrico>pcrdettc J'eferCito, e la 
mano deltrailaqualeprcfentata egli proprio 
ad Hcnncolmpcfacoic^diire>€cco quellama 
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hocoh la quale ù oim ai fcdclràj ì perfua- 
Iìdoc di quclti Vc(loui> che erano quiui pré 
fcnri e prigioni , ti mancai ; dopò qucfta vit- 
toria andò Hsnricoà Roma, cdifgradò Hi- 
iclprando , c creò Clemente Vefcouo di Ra- 
ucnnaj dal quale {ì\ coronato . viffe Hcnrico 
licirimperio onniL. 

Hcnrico V- Germanico Cefar^ XVI I.fi«^ 
gliuolo del quarto Hérico, annullò la coftitU 
ùó dcU'auo e del padre>& ia tutto cede pru- 
dcntemcntcà fanti Pontefici; onde ne tifuU 
là lunghiflima pace, regnò anni X X. 

Lotario Duca di SalTonia, Germanico Ce* 
farexvuiiandò primamente in Italia, doue 
fece cefTare i tumulti farri conrra Innocctici 
Papa 1 1. viflTe neJrimpcrio anni xi i !• 

Conrado Sueuo X^tiare Germanico x i X.fi 
tnofTc conerà iSaracini.ialernfaleiii . vilTp 
bell'Imperio xi i r i. anni. Dopò Córado tut-» 
Cigrimpcràtori,cherucce(rcro, furono pocp 
grati alla chicra,fin laroch'à coftoro fucceffe 
Roduifo Imperatore Germanico xxvit* 
Prcncipc di religione:, e di fede jfù gran bc- 
fiafairore della Chicfa, cóucnn« in Laufanii 
con Papa Gregorio X.i? quiui inficme cógrc- 
'gatono li Concilio . ville neirlmperio an- 
/)ixxx. auguri ilquaie vacò la Tedia Cefare:^ 
per i tnj-nulti di Germania x vi). anni , x per 
meza di quefto faggio imperatore ritornò 
fiella £ua folira graiidezza>je macfià. 

Succede a Roduifo Adulfo CefAreGerma 
Ateo xxviij;«ii<3&]alc di gli Elettori fù depofto 
dopò haiurr^uertidto Tei antiiilmperio.Fu 



però 
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però eletto Alberto d'Aoftria, chcfò Impe- 
ratore Germanico xxix. liglio di Rodulfo, 
vcraiDctc degno di quella coronaj ma dal M 
potè nel x.anno del fnolmpjii ammazzato. 

Dopò AlbertOjfù creato Imperatore Hcn- 
lico fcttimo, di Lncimbnrg , Cefare Germa- 
nico xxx. nel cui tempo i Galli tentarono 
d'occupsr l'Imperio, & in Gallia tr^fportar- 
lo .e Clemente Quinto Papa, benché GaK 
Jo, palesò tale inganno à gli Elettori , i quali 

contra tal congiura dife(cro Tauttorità loro. 

e* 

qucfto nelTafledio di Fiorenza fù auclenato. 
ville nell'Imperio anni fei . 

Lodouico di Bauiera, Cefare Germanico 
xxxj. fu eletto da gli ArciuefcouidiMogun- 
lia^di Treueri , e di Colonia , dal Re di Boe- 
mia, dal Conte Palatino di Reno, & dal Du- 
ca di Saffonia , &: dal Marchcfe di Brandcm* 
burg, poi fu eletto Federico d'Auftria dali*- 
Arciuefcouo di Colonia, dal Conte Palatino 
di Reno,edal DucadiSaflbnia. 

Ludouicofù coronato in Aquifgrana,c Fe- 
derico in Bona, & auuenga che Ludouico hi 
uedc in tutte le cofe minor pofTanza, nondi- 
tiiofìo, aiutato da Dio,combattete con Fede- 
rico al Neccare fiume,cJo vinfe ,&fcce pri- 
gione .& con tutto quefto gli fu perdonato, 
& redituiro^li il Ducato d'Auftria-. . 

Fii Ludouico fcommunicaro daPapaGio- 
uanni xxij.aticor che molte volte haueflc di- 
mandato perdono , & acconfentì che Catlo 
Quarto à fodisfattion del Papa fuflc crear© 
Cefare^ fe bene le Città di GcrnuDia non lo 

volcf- 
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voIcfTero riccuc"rc,ne tenere per Icgirimo Im 
pcratorc. in tanto nìorto Lodouico, fu Carlo 
in parte confcruaco Imperatore , e con tutto 
<]uefto di nuouo dalla dignità tA^lufo , fà 
Guntero eletto, il quale in pochi dì morto di 
veleno, Carlo riprefe l'Imperio, e con fodif. 
faitionc di tutta la Chriftianità prudcncemc 
te al gran gouerno attcfc--^ . ' 

Primamente pafsò in Italia , & fu da tutte 
le città benignamente riccuuto, & in Roma 
fu dal Cardinale d'Hoftia incoronato. Tutte 
lccittà,lòprale quali la Chicfapretcndcua, 
dondufle airvbidiéza del Papa . poco tempo 
^apoi ritornò Carlo in Italia, Se fccefubito 
ccffar le difcordie,& publicar la pace.qncfto 
fò quel Carlo Qùarto,Impcratorc xxxij.Ger- 
manico, ilqualc ordinò la bolla Aurea • viffc 
nell'Imperio anni vintiotto . 

Succede al fuo padre Carlo , Vuenceslao 
laiperatore xxxiij.Germanico, & per la poca 
luxauttorità fù da Sigifmondo fuo fratello 
prcfge conferuato in carcere. regnò neirim- 
fcxio anni xxi). A Vuenceslao fucccflc Ru- 
pcrto Conte Palatino di Reno , Cefare Ger- 
manico xxxiiij. il quale pafsò in Italia àdi- 
fcnfione della libertà de* Fiorcntini,impedi- 
ta da Galeazzo Duca di Milano , c la difcfc. 
viffe nell'Imperio anni diecc-/ • 

Sigifmondo predetto , Cefare Germanico 
XXXV. Prencipe di gran fapienza, e di dottri- 
na, vcdcdo in vn medefimo tempo tre Pap i, 
Gregorio x 11. Benedetto, Giouanni , paf- 

sò in Italia , c configlioffi^con Papa Giouan- 

ni •< i * 
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ti] xxiij.dcl conciho piiblico, cantoJ*Enargc 
ììoin Coftanza,dapoi fece condanarealfuo- 
tòGiouani Hus & Hicronimo da Praga pcf- 
Inmi hercrici,& iniqui fcs^uaci diBcrcngaria 
diacono Andagauano , fece inoltre ,dcpofti 
prima Benedetto, e Gregorio, riciifkrc il Pa- 
paro da Gioiianni, e fu creato Ottone Colon 
nefc>che fu chiamato Martino V.Ordinòdo 
pò qucfto Sigifmondo la fpcdif ione contrai 
Turchi, nella quale per la difnbidienza,e fu- 
ria de i Galli fu rotto e fuggirtene in Cóftan- 
linopoli, nel Mille qUattroccnrc trcnraqnat- 
tro, ordinofli, viuendo ancor Sisifmondo>il 
configliò ih Bafilca . regnò neirimperio an* 
ni vintifetto . 

SucceflTc à Sigifmondo Alberto Auftriaco 
fecódojfuo generojCefareGermanico xxxvj; 
del M. c c c c. xxxviij.ilquale fii di ottima vi- 
ia,& di prudentilfimocófiglio . andòcoritra 
Amurathc Imperatore de* Turchi : ilqualo 
con groflfo edercito entrato in Vngheria , tu 
da Cefare fcacciato da quei confini» ritornai 
to Alberto in Vienna , quiui mori nell'anni 
fecondo del fuo Irhperio. 

Friderico di quefto notile tetto i Cefir» 
Germanico xxxvij. del fangtJé rtbftriacr ,ot^ 
timo foldaro , ottimo Imperatore > Se otiln 0 
Chriftiano,pafsò in Italia, fposò Leonot ^ Hi 
portugallo in Siena, fù da Papa Nicola V mì- 
cotonato, pacificò i*ltal?a^ ftctre in Veni 
dicce giorni: nella quale ampUffìma cittiha 
' uendo riceuute magnanime, liberali, c\: gra^ 
tiiQmc accoglienze > tìnto da canti generofi 

fegni 
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fegni di cortcfia , dilTc voler cifere perpetuo 
amico di quella Serenifs. Republica , laquàl 
non di pocopefo , c di pocoobiigo deue ef- 
icre a' poftcri. Se fuccelTori di tanto Impcra- 
rorc,perchc non fenza prudente e fauiacon- 
jfideratione de' fuoi , & della Cafa d'Auftria, , 
cofi amichenolajenic à sì gran Senato tal 
promefia' fece l'ottimo Cefaic»-^ . 

Creò Borfo da Eftc,Duca di Ferrara. fii Tuo 
Sccrctario EncaSiIuioPiccoIomini, poi Par- 

fa Pio fecondo, folto Friderico ii] ritrouata 
aftampa • vifl'c egli anni cinquantairc nella 
dignità dell'Imperio. 

Maffimiliano Auftriico Cefare Germani- 
co;(xx viij.fù figlio di Friderico, amininiftfò 
rimperio col padre otto anni, e foccorfc Vct^ 
dinando il gionane contra Carlo Gibbofo, 
•Re de' Galli, volle dar foccorfoà Papa Giii^ 
libi I. contra LodouicoR^e de' Galli, e nòlo 
volle il Papa accettare. nódimeno il prudcn-- 
«idìmo Ccfaicper non veder la rouina della 
Chiefa,ccrcò co molta forza niibar la fcdia 
de' Galli» per quefta cagione fù LoduAJico 
cortrecto ntornarfene alla defcnlionc del 
fuo Regno, ondcnefucccATelaliberationo 
della Chfcfa,c d'Italia . e^li vide nell'autto- 
riti deirimpctio anni viticicinque . 

A Maflfimiliano fuccelTe Carlo Quinto fuo 
nipot? , Cefare Germanico xxxix. il quale p 
^ato dopò tanti fatti vero propugnacolo del 
lafcdeChriftiana > emanif 
u Italia contra i Turclii,& publica djfefa già . 
di Vienna , haùe'ndo quafi crtnw otto anni 

dei. l\ 1 
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dcll'amminirtraiione dcirimpcrio tcrinifa^ 
fcmprc rannata nel mar Tirreno , e nel 
mare Mediterraneo , e fuperato ncll Aui- 
ca Barbarofsa , e fatta quiiii vna entrata dau 
potere,quado i Prencipi Gliriftiani voglino, 
acquiftarfi quella regione,e ridurlaalfiinriflì 
mo giogo della noftra Carholica fede. Ma-r 
chepiÙPchcrcgnado queft'otrimo Imperato 
re^vcro Capitano di Dio, flagello de li hcreti 
ci, per fuo incóparabil valore^e per Aia vera- 
mente foprahumana aiirtorità, s'è pòrtata h 
fanciflima,e gloriofa Croce ne ji Antipodi, e 
fparto il facrofanroEiiangcIio fra quelle gcn 
ti, tante migliaia de fecoli non creduto clic 
.fieno,non tanto che ad imaginarle fi riouaf- 
fe ftrada acceflibile . Imperò il diuo Impcrji 
latore foprafattoda infirmità quafi incura- 
bile,ha ceduto à Ferdinando Re de* Roma* 
ni,fuo frateIlo,iI gran pefo dell'Imperio. Ec 
co efser pur la verità,cne là inuentione de li 
Elettori fu vcramcte per volontà di Dio, poi 
che fi e veduto & intcfo che da quel icpo fi- 
xioà noftri prefenti giorni hanno gl'Impera- 
tori quafi tutti alla Chriftianità giouato: pa- 
tena finalmente efser necefsaria cofa quefto 
picciol trattato, nonfolamentc per render 
J'hiftoria della Bolla d'oro di queftn materia 
'ptù ripiena, ma per fodisfactionc de' Le: 
più perfetta, c la mente d'OthoncImperuwu- 
jrc , e di Papa Gregorio V. più fcufubile ap- 
prcfso il mondo . . 
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